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VI, CONTE ANTONIO PAPADOPOLI 


aiOVANiVI VELUDO. 


* V A 


• Quattro sono i Paléfali, de’ quali fa ricordo 
Snida. Il primo ateniese, poeta epico, tortamente 
ascritto a^einpi di Femonoe, eh’ è quanto dire 
anteriore ad Omero; il secondo abideno, isteri- 
co parziale delle cose di Cipro, di Deio, dell’At- 
lica e dcH’Arabia, e vivuto sotto il dominio del 
magno Alessandro. Parlare a lungo di questi 
sarebbe cosa aliena dal precipuo nostro propo- 
nimento. Ma le lunghe investigazioni, fatte a 
traverso la moltitudine dei discordi pareri de’ 
più, e il non facile giudizio hanno ad essere in- 
torno al terzo ed al quarto. De’ quali l’uno, (M 
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Paro, o (li Prìène, lu autore di cinque, libri di 

cose incredibili^ nato sotto Artaserse ; l’ altro, 

• ^ • « ♦ 

grammatico egiziano, o ateniese, d’ ignota età, 

. del quale, fra le altre (>pere sue, viene ricordato 
uri, libro di fai>ole e parecchie soluzièni di cose 
Ja^losamenie narrate, Ch(r se tutto il malage« 
vole della quistione a ciò solo. si riducesse, «on 
-cadrebbe più dubbio, reputando il presente li- 
. bretto fattura di quel di Paro. Ma Siiida con . 
alterna attribuzione confonde l’accurato ordine 
della verità (e forse di tutta la colpa niiri.è’egli 
da imputar solo). Perocché, . bonariamente affer- 
mando che alcuni i cinque libri del pario rife- 
. riscono all’ ateniese Palefato, e che non di me- 
no anche questi ne ha scritto^ egli manca ài de- 
bito di critico diligente e travolge il lettore in 
disperata incertezza*. Senza che, facendo* dell’ e- 
giziano e dell’ateniese un sol uomo,.non*sàpre'm- . 
mo imaginare. com'egli possa indùarlo*, e conce- 
dere esclusivamente aH’uno ciò’ che -nello stesso 
tempo appartiene anche all’ altro. l)oiid.e acqui- • 
sta ragionevolezza il sospetto del. Vossio (f), 

S' 

• » 

f » 

• li) De Iltitoricis graccis L. III. p. i83. . . 


clie*^!! LessitìO^rafo Intenda pn'làre di due Pa- 
lefati e di nazione e di professato studidi^iverM^ * 
E' giustafhenté;, perchè l'Autore delle cose ili-' 
credibili ora peripatetico è detto dal sofista Teo- 
ne (^), ora stoico ei otjà peripatetic'o da Gio- 
vpnni Tzetze (2), il quale a rilevazione di al- 
^cune favole spesso il cita. Se non che Tautorità 
• di qiiesf ultimo, inetto accozùtore di versi più 
jnetti^ dove la informità delle notizie ritrae dalla 
.grettezza di quei- tempi caìamitosi, pòco impor- 
rerebbe, ove non fosse il testimonio di queiraltrò 
più vecchio, eh’ c|;li avrà forse copiato. ‘ ' 

Dal che è annoto 'che ^l’opera Palefazia 
fu contenzione c gioco" del vario^sehtire di qtiei 
moltissimi,- che intorno ad essa faticarono con 
riuscimcnto da sicurezza sempre* lontano. Poi- 
ché altri ad uno, e' altri 1' ebbe ascritta- ad un 
altro ^ liè mancò chi le desse per padre quel 
d’ Abido, già memorato^ e chi, del padre ne- 
gandole perfino.il nome, la reputasse non più . 
che una modHicata congerie di estratti. Adunque 
con buone ragioni dicevo avere' il giudizio non 

* ■ * ' * • • 

(ìj^ c. ^ , 

. {2) Chiliad. JXe X.- ' ' i ' • 
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poche difhcqltà. -Niente -di più comune quanto 
‘3- parlare' e anco niente di più operabile; quan- 
to il mestiere dell’er udito. Ma la buòna' coscietiaa 
- non è di tutti, come tutti non si propongonp 
a special fine il vero c l’utile,, principali eie- . 
inenti della bellezza; i quali, dove* non sia dato 
ottenere,- dèe lo scrittore mostrare di’avcrli per 
lo meno desiderati. E cofne eh’ io sappia che 
nel presente argomento a im; slarebbc^ncgliò 
tacere ; pensoqii non pertanto do ver^csserc 'scu- 
sato da 'temerità, se la sentenza del Simsoii,- 
troppo generalmente pronundata,- io vengo per 
qualche mia propria osservazione fortificando, 
talché 'sia fatta, non dico certa, ma quanto si 
possa probabile. - . 

' E al Palcfato di Paro , o di Priene, attri- 
buisce il Sinison (1) r operetta a noi peisvenu- 
tà : e in tale opinione cunvengopo- Celia .Rodi-;, 
gino c£pid Giraldi. Mj. perchè da Stii(J^ è nar- 
rato che, non dno, ma cinque libri egli ha scritto, 
e perchè -Tcone attesta (2) che d( Palmato pe- 
rTpatctico è un intero libro di cose incredibili; 

(a) In Cftron. Calhftl. frjA * ' , * *, 

/. (l)7.. c . ' ■ ■ 
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parve al Vossio, e forse a più d’ unó pa'rrà, .thè 
autore ne sia quel d'Egitto, o d' Atene : il qn^', 

• come più sopra è dello, compose le soìusiqpi 

• di cose favolosamente narrate. ]\^a la.quistione 
va, per mio avviso, giudicata mollo diversamente.- 

• Chi^assicura,*in‘primo luogo, che quelle soluzioni 
fossero piuttosto in npo, che in più libri ? 'Anzi, 
pur concedendo ch’elle fossero in uno, non 

. • perciò la tcstinimnianza del Sofista c’indurrebbe 

• a mutare 'proposito. Perocché dire che di Pale- 
•fato ha uri intero libro, non è dire con deter- 
minante puoprictà che quello sia un solo, quando 
è agevole intendere per le parole 
un’opera intera, compiuta e' non di manco 

. divisa in più libri. La quale affermazione - io 
• credo non bisognare di molti esempi (che pure 
ne avrei), bastandoci il nuovo Testamento, dove 
medesimamente vediamo col semplice nome 'di 
■ libro più, volle chiamale Te scritture di Mosè, 

, dè -Profeti e de'Salmi : eppure non è chi, ignori 
com'elle sono distribuite in parecchi libri. Con- 
cedo in secondo luogo simiglianza di natura^ 
all uno e all’ altro' lavoro dei due PalefatI’: ma 
• quttta ’siiniglianza mi si fa largamente pfoba- 


. • ■ K K . 
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.bile^ e ia diversità dei titoli manifesta. 'Oltreché, 

. dicendo Snida: aache questi ne ha scritto, la 
proposizione è troppo, ampia ?d. incerta. Don- 

• d’ è più cpnvepiente e diritto.il pensare ch’egfi • 
•mirasse a far conoscere non avere già l’Ateniese* 

» I * • ^ ? * * •* * 

composta un’ opera eguale a quella del ^Pario, • 
ma qualche cosa d’indole relativa^ e forse accen- 
nava all’unico libro delle favole, già mentovato, 

0, più ragionevolmente, alle soluzioni. • . 

. Oui forte dubita il Vossio e, nella sua-Bi- 
blioteca, il Fabricio: Se il Palefato 'di Paro è 
peripatetico e, peggio, stoico, ’ com’ è egli poi 
vivuto a’ tempi di Artasersc? A me la doman- 
da pare immatura e appoggiata a nessun^ fon- 
damento. Conciossiachè non mi condurrò mai a . 
pensare eh* essi, abbracciando l’ opinione del • . 
Simson, tengano l’Autore fiorito sotto Artaser- 
,seMnemone; il che oppugnano e la qualità dello 
stile e la materia eh’ egli ha preso a trattare. * 

• Che anzi questi medesimi argomenti non pur si ; 
fanno per sé soli credibili, ma divengono cèr-,* * 
tezza incontrastabile, quando sù consideri chè 
quel Samio Lamisco, lodato da Palefato nel suo 
proemio, è apertissimamente contemporaneo del . 
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divino Platone *(l). £ già siamo al regno di 
Artaserse Oco, 'e Ja conseguenza ne viene cliia- , 
' ra e spontanea.; perche dalla dominazioné dì lui 
insino allo stabilimento della scuola di-Aristo- 
tele non sono cqrsi che soli ventotto anni. E; 
tanti ‘appunto ‘ne contava allora Palefato, rite- 

• nendo con assai disteso confine ch’egli nascesse 

• nel primo anno del reame di quel successore. E 
* cos'irla testimonianza del Sofista viene a pcrfe- 
. . ziohe e fuori di ogni dubbiezza conciliata. Ma 
" • d'altra parte, credo l’inferma relazione del Tzetze 

^non' egualmente meritare di lunghe e sottili in- 
dagini. E avvegnaché si sappia che nel codice 
'Barocciano non gi» stoico si legge, ma isiorico-, 
.pur.tuttavia,il Palefato di Paro avrebbe ancora 
. potuto, non vecchio rifatto, sopravivere alla in- 
. .conùneiata filosofia di Zenone. 

. . Per le quali cose fin qui discorse essendo 
'prossimamente certificato il tempo del nostro 

• auto're, resterebbe adesso' di rintracciare della 
sua\vita. Ma in ciò l’aQtichità troppo si mostra 

• avara, né tu saresti possibile a ritrovare di lui 
nei numerosi scrittori che il citano un brevissi- 
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ino cenno, non che una notizia. Bens'i daila sua 
prefazione impariamo eh' egli ehhe ii\ molti e 
d inerenti luoghi viaggiato con sapiente amore, 
e domandato coloro, che più di lui o per senno 
0 per lunga età ne sapevano, intorno de’ fatti 
ch’egli appresso meditava di espórre, e ch'espo- 
se, in quei cinque libri, da Snida commemorati. 
Sia poi miserando effetto de’ durissimi tempi, 
quando il barbarico furore non perdonava fer- 
ro, nè fuoco alla quiete pacihea delle case,* nè . 
agii augusti penetrali de’ templi, nè a’ preziosi *' 
monumenU della vetusta dottrina: e sia pure_ 
qual altra cagione si voglia ; il volumetto che 
abbiamo delle cose incredibili non presenta che 
il primo libro. £ che ciò sia vero, gli è fatto 
palese non per uno, ma per più paragoni. Im- . 
perciocché laddove Eusebio (^) dice e dei se-, 
minati Giganti, e che i Centauri erano de’ Tes- 
sali i più prodi cavalieri, cita più volte Palefato 
al primo libro, e col nostro esattamente con- 
ciùda. E SI pure Jeronipio nella Cronica Euse- 
biana, dall’anno 53o all’ 843,^ toglie dal primo • 
librp rivelazioni di favole per ben sei volte ; ‘e 

(i) Chron. r 3i. 
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sulla fede, del medesimo libro spi^a Orosio 
perchè i Centauri fossero con tal nome appel- 
lati. 

Non finirei cosi subito degli esempi, se non 
fosse che darebbero più di fastidio al leggitore, 
che a me ; e anche, perch è necessario ch’io fac- 
cia conoscere cose, che, non essendo nei primo 
libro, ragguardano ad altri perduti. Strabono 
infatti, nel dodicesimo, attesta che Odio ed Epi- 
strofi) furono dell’ esercito degir Àma^ni, già 
abitatori di Alope, e ora di Zelea : e lo attesta 
per bocca di Palefato ; ma tu indarno ne -c'er- 
• cberesti nella rimasa porzione dell’ opera. Leg- 
gerai in Eusebio come le Sirene erano mere- 
trici che scducevano i naviganti : egli ti allega 
Palefato ; ma il primo libro ne tace. Similmen- 
te, presso Nonno*!*), Palefato ti dirà cbe non 
un occhio rotondo avevano in fronte i Ciclopi, 
ma che un’isola rotonda abitavano ; ti raccon- 
terà in Eustazio (>) che non Apollo e Nettuno 
fabricarono Troja, ma che il tesoro dei tcm- 
'pli di quegli Dii fu da Laomcdonte impiegato al- 

. (i) Hisk d'i a<i Nmiant. 
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la ricostruzione della cillà. E di lutto questo, 
nulla nel primo libro. 

Ma le ultime due spiegazioni ripete Eudo- 
cla nel suo Violario (^), e dónde le abbia trat- 
te non dice. Solo si contenta di recare ropiniq- 
ne del nostro autore , dove* parla di Edipo 
(p. 3 12). Veramente tale sconoscenza nell’ im-' 

‘ peralrice non è meraviglia; poiché degrinGnili 
autori, che l’hanno giovata per quella sciocca 
raccolta,* non fa nessuna menzione : come .sem- . 
pre tralascia di ricordare PalefatoV del quale 
non pure ha cavati, ma ricopiati parola^per pa- 
rola tutti i capitoli che mi fu possìbile ralfron- • 
tare. Che se di soverchia arditezza non fosse 
accusabile una mia congettura, crederei non'er-. 
rare molto dal vero, se dicessi* appartenere a 
Palcfato il più di quelle favole ch'ella ci spiega, 
e di cui ci lascia in desiderio la posseduta reli- 
quia. Tali sono di Cerere, di Eanle locrese, di 
Ecuba, di Endimione, de’Mirmidoni, di Proteo, 
di Sìnope, d'Ifigenia, di Ladone. Certo la sem-^ 
pi iella del narrare e la proprietà delle voci e * 
dello, stile me ne porgono non languido* indizio. 

( 1 ) Antxdoi. del fllloison T. /. p, a63j 
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Ma passerommi di tanto ; perchè nulla di più 
solido potrebbe forse aggiungersi al mio crede- 
re in simigllantc proposito. ' * 

- Piuttosto parlando di quella parte ch’è sfug- ^ 
gi^ all’insulto . della fortuna e degli nomini, i 
ca'pitoli ch’essa contiene sono cinquantuno e non 
più. Dei quali, quarantacinque io reputo gonui- 
■ ni ; gli altri di mano assai posteriore. £ di que- 
sti e di quelli dirò qualcosa. Esamina per esem- 
pio quel di Giacinto.^.yi ravviserai manifesti 
segni di una lingua ornai declinata dalia ingenui-* 
tà delle antiche forme ; lingua serva al capric- 
«^oso sentire de' sofisti, che con studiata armo- 
nia e inutil pompa di traslati vorrebbe tenere 
il mezzo fra l’eloquenza* e la istoria. E quanto 
asserisco di tal capitolo potrai ragionevolmente, 
é sicuramente applicare agli altri quattro che 
seguono: e più anche potrai, quando bene consi- 
deri che nelle cinque narrazioni le favole non ^ 
sono chiarite,*e che i codici,' dc’quali ho altronde 
contezza, e quelli ch’io stesso ho veduto mancano ^ 
delle medesime narrazioni tutti. Nè per diverso 
motivo ho mutato di suo luogo il capitolo d’O- ' 

•• » t* • • » . • •* •! 

none, desiderato pur esso’ne manoscntUj il 
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quale, avvegnaché di più pretta ,dicìtura, non 
di meno rEmsternsio e il Gale l’hanno reputa- 
to lavoro di qualche scoliaste. 

Ma ne’ veri di orìgine quanta smplicità, 

quanto riposo! Diresti l’autore avere composto 

il suo libro in quella avanzata maturità di sen- ‘ 

no, -nella quale il tumulto della fantasia si di- ' 

parte dalla ragione, e lascia all’uomo libero spa- • 

zio a interrogare l'intima nàtura delle cose. Non 

crederò che ti doni nella favella la soavità di 
. » 

Platone ; meno poi, secóndo si può dedurre dal 
Simson, la purezza de’ tempi tucididei. Ma buo- 
ne sono le locuzioni, e facile e schietto lo ^e ; 
e tanto basta per uno scrittore che già comin- 
ciava a passare queU’èstremo confine, oltre il 
quale la lingua non è più oro. 

Certamente di molto peso fu per gli antichi 
l'autorità di Palefato ; perchè, a non dire dei 
> già nominati, e Àpollodoro e Diodoro lo alle- 
gano, e Virgilio nella sua Ciri ,‘ s’ ella è pur 
sua (^); nè gli mancarono imitatori, Eraclito 
e Carace de’ primi. E altresì che molto egli fos- 
se in voce in tempo a lui più vicino, me ne fa 

{i)Fcr». 88. ' 

' • « 

... ^ . 
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chiara tede essere 11 suo nome andato nell ada 
gio Ve il noi’ello Palefato, approprialo a pun- 
gere ironicamente gli stolli che avvisano di po 

adagio 

è riferito dal comico Atenione ’Tt) , vivuto qua- 
si tre secoli avanti Cristo. Indubitata prova an- 
che questa contro il parere del Fischrr che col- 
loca il nostro autore nella stagione de'Tolomei. 

Ora è da considerare un poco l’ indole 
del libro. Insolita parrà veramente di primo 
aspetto la intenzione, e non senza stupore : pen- 
sare un pagano che squarcia il velo alle riposte 
credenze della sua religione, non timido nè del- 
le fruttuose superstizioni dei sacerdoti, nè della 
tremenda ignoranza del popolo. Ma quantunque 
la filosofia di Palefato ponesse nella ragione e 
nella esperienza il fondamento di ogni dottrina, 
e quasi nulla concedesse alla imaginazione ; non 
per tanto dai rimasi capitoli evidentemente si 
ricava' non avere già egli investigato quella par- 
te della mitologia, che più da vicino riguarda 
alla natura degli Dii. Bensì con più giusta sen- 
tenza direbbesi essere le interpretazioni presso 

{\)Auneo 


tere scoprire la verità dei fatti. 11 quale 


/ 
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che tutte di favole appartenenti alla maniera, 
eh’ io chiamerò razionale; ciò è a dire di quelle 
che o dalla umana opinione, o dalla istoria so- 
no dedotte. Che anzi a quésto sembra intendere 
l’autore quando^ dice che favole simiglianti han- 
no composte i poeti, affinchè coloro che le odo- 
no non /echino oltraggio alla divinità. Con le 
quali parole l’acuto filosofo voleva insegnare co- 
me la ragione, sopraffatta dal portentoso, vani- 
sce. E in verità, grande cq^ è il mistero! E 
quanto più la mente retrocede a’ remoti tempi, 
tanto ritrova conosciuto, riverito, usato questo 
primo alfmento della fantasia. Però quelle anti- 
che fìzioni non solamente furono create a*' in- 

• 

durre, per lo diletto, nelle tenere menti dei fan- 
ciulli l’amore della sapienza e delle prodezze, 
ma rivolte anco a sgomento degli animi adulti. 
E come al valore e all’onestà nobilmente inci- 
tavano le fatiche di Ercole e gli onori di Teseo; 
coà a minacciare e ritrarre da’ vizii erano l’egi- 
da e il tridente e Lamia e l’ Incubo e làtGor- 
gòne. 

Ma, oltre al tocco, due ' prègi sono nel 
volumetto notabili : la 'maggiore prossimità di 
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Palefalo all’ origine delle favole, e il credibile 
della istoria svestito d'iraaginose sembianze. Don- 
de non meno autorevole fu tenuto che utile, e 
publicato, fra edizioni e ristampe, diciotto volt^. 
Le quali s’ io volessi tutte discorrere sarebbe 
minuta e noiosa fatica. Solo^mi giova ricordare 
la edizione' principe Aldina dèi i5o3, e^un po- 
co più che ricordare la sesta di Gio. Federico 
Fischer, fatta in Lipsia nel 1^99- Ghi dell’ al- 
tre curiosità fosse vago io mando al Lexicon bi- 
• bliographicum SèirnolTmann. ** ^ 

L’edizione adunque del Fischer, succeduta 
dopo diciotto anni alle quattro prolusioni da lui 
scritte per emendare l’oscurità di parécchi luo- 
ghi, hb creduta meritevole ch’io l’avessi sott’oc- 
chio. Perchè il dottissimo e modestissimo uomo 
non pure l’ebbe arricchita di molte e utili onte 
(e fra queste anche molte d’inutili), ma vecchie 
stampe e . codici consultò, e con varie lezioni e 
congetture proprie corresse il testo. Ma non 
credo tuttavia che potesse fin qui bastare quel- 
la tanta e lodevole sollecitudine: non' essendomi 
avviso ch'egli, nè altri dopo di lui, esaminasse 
un codice del desimoquarto secolo, eh’ è il 49<> 
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della Marciana. Dal quale e copiose varianti 
avrebbe cavato e ottimi aiuti a darci di Palefato 
un'edizione assai più coiTetta che non abbiamo. 
Veramente a tanto io m’era già messo, e quasi- 
era compiuto il lavoro, quando un forte pensie- 
ro mene distolse Italia già più non curare 
simili stndii ; anzi, per pochi e miserabili deli- 
rii non suoi, dimenticare, annullare ; non esse- 
re' in breve né pregio, nè frutto 'deH’opera. 

Non ho perciò tralasciato di giovarmene in 
molti lupghr per la mia traduzione ; delia quale * 
altro non mi tocca dire, se non che l’intenzione 
del farla m'è venuta da quella unica, rara e tur- 
> pissima del i545, stampata in Venezia senza 
nome di traduttore: il coi prolisso frontispizio 
questo solo di buono c’insegna, che di latino fu 
fatta in italiano. Nè voglio tacere che delle bre- 
vi mie noterelle alcune sono trascelte e con di- 
sseta misura accorciate ; altre su^erite o da 
osservazioni mie proprie, o dalla memoria ; e 
tutte accoDcie massimamente a dichiarare luoghi 
0 istorici o controversi, non curando affatto di 
rendermi espositore di quella abbondante eru- 
dizione mitologica, la quale può ciascuno oggid'i 


Digitized by Coogle 



3 


. * X X , . ’ • . f 

-comperare con pochissima spesa e d' investiga- 
aioni e di tempo. . * • • ' , 

£ tuttavia non so se la mia piccola fatica 
• varrà il. gradimento di qualche cultore delle 
. greche lettere. Ma sono certo che a Te, carissi- . 
mo Antonio, questo discorso avrà dato pur 
meno di noia, che altri per avventura potrebbe, 

.■ non da me consigliato, ' provare. Perchè in Te 
l’amore dell’onesto e del bello rende, fra le he- 
' . _ ne u^te dovizie,* la vivacità della mente concor- 
. de alla nobile pazienza de' saldi studii. E que- 
, sto mi è premio assai più caro, che forse non 
., erano al volonteroso F aone la gioventù e la bel- 
lezza, a lui* largita «dalla bellissima delle Dee. 
Sia dunque tua quesita operetta; chè l’antico e 
. riverente afiètto non avrebbe potuto di miglior 
, . animo volere questa, publica testimonianza ind- 

•’ tolatà al Tuo nome. •, , • *. 

* • - » * 
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Queste cose intorno ai.fatti incre(Iil>ili ho scritte; im- 
perciocché degli uomini, alcuni danno fede a lutto ciò elu- 
si dice,- siccome^isgra^aU da sapicniu e dottrina: altri, 
naturalmente piò sottili e indagatori,- discredono aHutto 
essere a\ vernilo ninna <li tali cose. A nie non di meno pare 
a>sejuito tutto che si racconta; conciossiachè parole sol- 
tiuito non nac(|uero, nè di quelle fu fatta mai ricordanza: 
ina prima ebbero luogo i fatti, poi le pilrole. Inoltre (|uel- 
le specie e (piellc sembianze, delle ipiali si parla e eh’ c- 
rano allora, non essendo al presente, ncinmanco furono ; 
chè, se alfora.fossero state, lo sarebbono in altro tempo e 
ora' e per l’avvenire. Per lo che io approvo $empi-e gli 
s(H-ittori Melisso e 11 Samio Laniisco, i (|uali, dicono che 
quelle cose, che Sono c furono a principio, saranno ( t,j. 
iNon i>«f tanto i i*òeti e i prosatóri parécchi fatti rHoi-sot-o 
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vie più all’ incredibile e al inaraviglioso, acciocché fosse- 
ro stupore agli uomini. Ma io so che queste cose non pos- 
sono essere tali, quali le dicono : c so ancora che, non av- * 
venute, non si direbbono. Onde io, visitato di molti paesi, 
domandai li piu vecchi come ne avessero udito. E scri- 
vo ciò che da quelli ho inteso; e i luoghi e loro condizio- 
ni io stesso ho veduto: e narro queste còse, non volgar- 
mente, ma per notizia c descrizione mia propria. 
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Dicono che i Centauri erano bestie, e die, della testa 
in fuori, la quale era d’uomo, aveano tutta la sembianza 
de’ cavalli. Ma crede all’impossibile chiunque si persuade 
tal bestia; perchè non si dà consorte natura di cavallo e 
d’uomo, nè il cibo è, quel medesimo, nè può essere che 
per bocca e per gola umana entri quanto mangia un ca- 
vallo (2). Se cosiffatto mostro era allora, egli sarebbe pure 
oggidi. La verità è, che ad Issione, re di Tessaglia, infu- 
riossi sul monte Pelio il gregge de’ tori, per cui gli altri 
monti fatti erano inaccessibili; poiché ne’ luoghi abitati 
scendendo i tori, guastavano gli alberi e i frutti, e insie- 
me i giumenti sperdeano. Onde Issione fece un bando che, 
cui pigliasse i tori, egli darebbe moli’ oro. Adunque pa- 
recchi giovani che stavano alle falde del monte nel villag- 
gio denominato Nefele (3), pensano ammaestrare destrie- 
ri (t); imperocché primamente non sapeano andare a ca- 
vallo, ma solo adoperavano cocchi (3). Cosi sopra quelli 
montati, awentavansi dov’erano i tori ; e rompendo nel 
gregge, il ferivano di freccie. Ed essendo i giovanetti per- 
seguitali dai tori, fuggivano: chè de’ piedi erano più ve- 
loci i cavalli ; e (piando i tori reslavansi, ipieglino, lor- 
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nundovi soUo, li dardeggiavano: e di tal guisa gli ebbero 
uccisi. Di qui appunto si chiamarono Centauri, poiché 
pungeano i tori. E in vero ne’ centauri nulla è di toro; 
ma r idea di cavallo e insieme di uomo mosse dal fatto. 
Del rimanente, i giovani, avuti i danari da Issione e gon- 
Q della intrapresa e della ricchezza, si fecero ingiuriosi 
e superbi, e molti mali operarono,' eziandio contro Issione 
medesimo, il quale abitava la città, ora appellata Larissa. 
E quegUno, che allora popolavano codesto paese, erano 
chiamati Lapiti. Da’ quali i Centauri convitati, rapirono 
ubriachi le donne loro, e assettandole sopra i cavalli, si 
diedero a fuggire verso l’abitazione, donde s’erano spinti. 
Ora combattendo coi Lapiti e scendendo di notte al pia- 
no, tendevano agguati: e, come aggiornava, rapinando ne 
correvano a’ monti. Nel quale andar cosiffatto, apparivano 
di lontano code di cavalli e teste d’uomini solamente (6); 
Al cui nuovo aspetto i Lapiti dicevano: I Centauri, perse- 
guitandoci di Nefele, fanno a noi molti mali. E cosi per 
quella vista e per quelle parole si è finto incredibilmente 
che da Nefele èra nato in sul monte nomo e insieme 
cavallo. ^ 


/ 


/ 
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II. 

DI P \ S I FA E. 

Favoleg(;iasi che Pasifae inamorò d’ un toro pasco* 
lantc, e che Dedalo, fatta una buessa di legno, vi mise 
dentro la donna: e cosi, montata dal toro, ella partorì ap> 
presso un figliuolo, che aveva il corpo umano e la testa 
bovina. Ma io nego l’avvenuto. Prima è impossibile che un 
animale inamori di un altro da $è diverso, perch’ egli è 
fuor di natura che un cane, una simia, un lupo, una jena 
usino in fra loro, nè anche un bubalo con un cervo, es- 
sendo amendue d’altra specie. Secondamente non panni 
che un toro .si accoppiasse ad una 'buessa di legno: una 
donna non avrebbe di certo potuto sostenere il furore di 
un toro, nè portare un embrione con corna. Il fatto è que- 
sto. Dicono che Minosse, al quale dolca la vergogna, fu 
guarito da Procride, figlia di Pandione (7). Nel tempo di 
quella cura teneagli compagnia un giovane formoso, chia- 
mato Tauro; col quale l’invaghita Pdsifae congiugnesi, e 
partorisce un figlio (8). D’altra parte-Minosse, consideran- 
do in sè stesso il tempo del vergognoso dolore, e scopren- 
do non essere altramente il bambino da luì (chè con Pa- 
sifae non aveva egli dormito), conobbe ch’era generato di 
Tauro; ma uccidere no ’l volea, dacché reputavalo fratei- 
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lo (leTigli suoi. .Non di meno il relegò in nn monte, accio 
fosse in fortuna di servo ai pastori; ed egli a’bifolchi non 
ollediva. Ciò udendo Minosse, comandò die fosse pigliato 
da'citladini ; e, .se mansueto, n’andasse libero; se no, in- 
catenato. Di die aviedutosi il giovanetto, se ne va sopra 
i monti, e rubando bestiame, cosi campava. Poi, quando 
Minosse mandò maggior copia di gente a pigliarlo, il gio- 
vanetto scav ò una fossa profonda e rinserrovvisi dentro. 
Quivi Tauro dimorando, se mai qualche colpevole fosse 
caduto in poter di Minosse, questi il mandava a Tauro che 
lo punisse. Anzi un giorno avendo Minosse pigliato Teseo 
nemico suo, il trasse a morire per mano di Tauro (9). 
Arianna lo seppe; c subito procacciò a Teseo un ferro, di 
che egli ebbe ucciso Minotauro. 

• • 
HI. 

DI ATTEOHE. 

Diccsi che Atteone fu divorato (bi’proprii suoi cani. 
Gli è falso, chè il cane ama, c di molto, il padrone suo, 
massime i venatorj fanno a tutti blandizie. Alcuni anebe 
dicono che Atteone, mutato in cervo da Diana, fu morto 
da’cani. Ma Diana, per quanto a me pare, non può tutto 
che vuole; e d’altra parte non è vero che un cervo na- 
sce.sse da un uomo, o questo da quello. Favole simiglian- 
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ti liaiino composte i poeti, affinchè coloro, che le odono, 
non rechino oltraggio alla- diviniti,. Per dire com’egli è, 
Atteone era uomo di stirpe Arcade, e vago di cacciagione. 
Nutriva costui molti cani, e andava su pe’ monti predan- 
do (40)j ma delle proprie faccende punto non si curava. 
Imperciocché gli uomini di quel tempo erano tutti a sé 
operanti, e servi non aveano affatto, ma eglino stessi la- 
voravano la terra j e quegli era opulentissimo, che la col- 
tivava e assai faticava (1 1). Ma ad Atteone, negligente del 
proprio e dedito piuttosto alla caccia, vennero meno le 
facoltà. E nulla più gli restando, gli uomini a lui diceva- 
no: Misero Atteone! deh come fosti da’cani tuoi divorato! 
Da indi in qua è usato ancora di dire : Pascolando mere- 
trici, rovinerai j perocché da quelle fu divorato Atteone. 
E tale avvenne di lui (12), 


IV. 

DEI C.WALLt ANTROPOFAGHI DI DIOMEDE. 

1 cavalli di Diomede, secondo che dicono, divorava- 
no uomini: Questo è ridicolo, perchè quell’ animale, più 
che di carni umane, si piace di orzo e di erba. Ma'eccone 
la verità. Nel tempo che gli uomini antichi erano operai 
e di nutritore e di molte ricchezze posseditori, siccome 
, quelli che coltivavano la terra, Diomede -pensò mantenere 
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('avalli, e Unto diletto ik prese, che perdette in sino ad 
ogni suo avere, vendendo e «pendendo Ui alimento di 
i|uelli (15). Sicché i cavalli dagli amici suoi furono appel- 
lali voratori d’uomini. E di qua venne la favola. 

V. 

DEI SEMI.VATI GICAVTi. 

% 

Cadmo, per quel che dicono, ucciso il dracone di 
Dirce (14)k ne ricolse i denti e li seminò nella propria ter- 
ra> donde poi nacquero uomini armati. Se ciò fosse vero, 
ciascun uomo non seminerebbe altro che denti di drace- 
ne. Ma il fatto è cosi. Cadmo, di nazione Fenicio, ando$- 
sene a Tebe al fratello suo Fenice per contendere seca del 
regno; e avea tra le altre assai cose, che a re s’apparten- 
gono, anche denti di elefanti (15). Re poi di Tebe era Dra- 
cene, figlio di Marte, dei quale Cadmo, come ne 1’ ebbe 
ucciso, tenne il reame. Però gli amici di Dracone faceva- 
no la guerra a Cadmo, ed anche i suoi figli si levarono 
incontro a lui. Ma da che e gli amici e i figli furono vin- 
ti, rapendo le ricchezze di Cadmo c i denti elefantini, fug- 
girono là, onde s’erano mossi. Altri altrove si diffusero, 
<|uesti nell’Attica, cpiegli nel Peloponneso, alcuni nella Fo- 
ci(Je, alcuni altri nella -Locride. Dai quali sili venendo, 
guerreggiavano eo’Tebani, ed erano forti combattitori. Ma • 
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poscia che nel fuggire ebbero rapiti i «lenii elefantini pos- 
seduti da Cadmo, sì diccano i Tebani; Tali sciagure cjn- 
dusse Cadmo, uccidendo Draconcj chè, per causa de’suoi 
denti, molti e prodi uomini, sparli,cidanno battaglia (Iti). 
Da codesto successo ebbe princìpio la fasola. 

n 

• M. 

DELL! smCK. 

à 

* « • 

La Sfinge Cailmea, siccome dicono, fu un animale 
che aveva il corpo di cane, la testa c la faccia di fanciulla, 
le ali d’uccello (17) e la voce di uomo. Stando ella sul mon- 
te Sfingio, proponeva a ciascuno de’cittadinì un enigma, 
e 'chi noi sapeva indovinare uccidea (18). Ma poi che 
Edipo lo indovinò, ella gittandosi giù del monte, rimase 
morta. Ora il racconto è di fede non degno e impossibile, 
pcrchi; cotale S|)ccie nemmeno C'in natura. Ch’ella ucci- 
dessé coloro, i (juali non indovinavano gli enigmi, i; pue- 
ril cosa; che i C.idmci non saettassero T'animale, ma, come 
nemici, mal si curassero de’ divorati concittadini loro, gli 

- è stolto. Vero è, che Cadmo, avendo moglie un’Ainazo- 
nide, nomata Sfinge, venne a Tebe; e, messo a morte Dra- 
cone, poi la sorella sua Armonia (19), ne tolse il reame. 
Ma Sfinge, accortasi che il -marito avea pigliato altra don- 

• na, persuase al più de’cittadini che n’andassero seco. A 
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ciò prese quanto più potè di ricchezze, c col presto cane, 
ffià inenato da Cailino, trasse in sul monte denominato 
Sfinjjio, e di lA facea la bntta;;lia a Cadmo. A ogni |X)co tcn- 
’deva agguati c ammazzava. Ora i Cadmci l’agguato il di- 
cono rnifj7na (20); e i cittadini spargevano queste palmole : • 

La Sfinge Argiva (21) ponendo un enigma, ne flilact^a a 
bruni, e ninno può solverlo. Per la qqal cosa Cadmo fece * 
un bando, a chi uccidesse la Sfinge d.yebbe di molto oro. 
Adunque Edipo, uomo Corintio e valoroso guerriero, pre- 
so .seco un veloce destriere e alquanti Cadmei,sali di not- 
Ic il monte e uccise la Sfinge. Di tale avvenimento nac- 
que la favola. « 


MI. 

. DELLA VOLPE. 

Raccontano che la Volpe Teumesia, pigliando i Cad- 
mei,'gli divorava. Codesto è sciocco, dove si jiensi che nul- 
lo animale, che soi>ra terra si viva, può rapire chicches- 
sia, nè portare: massime la volpe, ch’c debole e piccola. 

La verità è cosi. Era un bello e valente Tebàno, chiamato' • 
Alopece, ma pieno di malizia. E perchè questi vinceva del 
senno qualunque uomo, temendo il re non ei gl’insidias- 
sc, cacciollo della citui. Ed egli ragunato un buon eserci- 
to ed altra gente a mercede, occupò il colle appellato Teu- • 


Digitized by Google 



iHPsio (K);»donde sboccando, derubava i Telwni. I quali 
diceano: Alopecp ne perscpiita e si ritira.* Ma un tale, 
ebiamato Cefalo, di nazione .Ateniese, con numeroso cani- 
■pò sopravviene in aiuto de'Tcbani, uccide Alopece,*e l’e- 
scrcito .quindi 'rispinfte. 

Vili. 

• é 

». DI NIOBE. 

f 

Dicono che Niolie, viva, fu trasmutata in sasso pres- 
so il sepolcro de’figli suoi. Ma quegli che si pensa na.scero 
uomo da sasso, o sasso d’uomo, gli è sciocco. Niobe, a di- 
re il vero, dopo morti i suoi figli, si fece fare la propria 
effigie di pietra, "c poscia accanto alla tomba loro: del che 
posso testimoniare io stesso che l’ho veduta (23). 

* ‘ IX. 

DI LI!tCE><). 

Linceo, secondo che narrano, vedea le cose sotterra- 
» 

nee. Ma questo è falso, perchè prinTo Linceo cominciò a 
cavar rame ed. argento e simiglianti metalli. Ma nell’ ora 
dol travagliare portando fiaccole sotto terra', ivi lasciava- 
le, c poi ne recava su il rame ed il ferro. Perciò il po- 
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|M)lo vociferava die Linceo scorgeva ic cos« jter entro 
la terra, c calandQvisi, ne usciva poi con l’argentn (2<l). 


X. 


DI CE ISEO. 


Ceneo è chiamato invulnerabile j ma è stolto chi sup- 
pone non piagarsi uomo per ferro. Il fatto è, che Ceneo, 
Tessalo, fu prode in guerra e conoscitore di battaglie”; e 
in molte di esse mai non si rimase ferito: nè mori quando 
co’ Lapiti coUegossi contro a’Ccntauri ; ma pigliatolo vi- 
vo, lo interrarono; e cosi terminò (25). Adunque i Lapiti 
scoprendo il suo corpo, c trovandolo illeso, diceano : Ce- 
neo, tanto che visse, fu invulnerabile, e tal si mori 


XI. 


D I n I c V o. 

4 

Il medesimo è narrato di Cigno quel di Colone (26), • 
invulnerabile anch’esso; ed era battagliero ed esperto di 
pugne. Ora, in Troia ferito d’ un sasso da Achille, ne an- 
dò netto. Tal che quelli che videro il cadavere suo, il di- < 
ccano inoffensibile. Ma a questa narrazione sta contro c , 
rafferma la mia testinmnianza Aiace Telaraonio; il qtlalc 
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rbhe voce d’ invulnerabile, dov’cf'li si uccise da sé me- 
desimo (27). 

.\ll. 

. DI DEDALO £ d’ ICARO. 

« 

t , 

Dicono die Minosse per una certa cagione (28) incar- 
cerò Dedalo c il figliuolo suo Icaro, c che Dedalo con 
l’aiuto di ale posticcio ne volò fuori insieme con Icaro. Ma 
il presumere eh’ uom voli, c altresì con ale posticcio, gli 
è cosa impossilfìle. Pertanto la verità è, che Dedalo, essen- 
do in prigione, giù calossi d’una finestra, e montato sopra 
uno schifo, si mise con Icaro in mare. Accortosi di ciò Mi- 
nosse, scioglie siavi |>er inseguirlL Ma come Dedalo ed 
Icaro l’ eblier vedute, volando, (29) erano eglino dal forte 
e impetuoso vento qua e là traportati. Dedalo piglia terra 
e Icaro si muove nell’ onde. Dal quale elle ricevettero il 
fiomc, c tosto che ne ’l rigettarono, il padre diede a lui 
sepoltura (30). 


X-'U • 

• • 

, • 

\m. 

, * DI \TALAJ\TA K DI MILA^IONE. 

t * 

Fitvolciff'iasi (li Atalanta c di Milanionc, che (Hicsli 
naccpie leone e ()»iella leonessa; Ma, per contrario, l’uno 
e l’altro andavano a caccia. 11 rpial' Milanionc, persuaso 
la fanciulla a seco giacersi, entrò una S|)clonca, dov’ era 
il covile d’ un leone e d’ una leonessa. Le fiere, udita la 
voce loro, uscirono c li fecero amendue in brani. E pas- 
sato alcun tempo, sbucando fuori il Icone c la leonéssa, 
quelli che con Milanionc cacciavano, li credettero tramu- 
tati in codesti animali. Onde, tornando alla citU, divulga- 
vano che Atalanta c Milanionc erano divenuti leoni. ■ 

. XIV. . . ' 

m 

DICALLISTO. ’• ' 

Anche di Callisto dicesi che, cacciando, in orsa'fii 
tramutata. Ma io dico che su per tin monte, incontralo 
un’orsa, nc fu divorata mentre predava; c che f cacciatori 
vedendola entrare nel covile dell’ orsa, nè mai (juindi u- 
scirc^ si pensarono la giovinetta venduta orsa. 


I I 



Digitized by Googic . 


• 


’K'I'ìK ’ /■ . 




• • ' D 1 E i; R (> P A. • •• 


' ' * . 

, , Narrasi eh’ Europa, figlia <li Fenice (31),' vepne so- ‘ . 

pi-a un tauro da Tiro in Creta per mare! Non di meno io 
•‘stimo che nè lauro, nft cavallo sia mai potuto passare un 
pelago cosi vasto, nè una verginella ascendere sopra tau- 
ro selvatico. Se Giove avcs.se voluto ch’Europa n’andasse 
a Creta, avrebbe a lei dato una via ben migliore. Questa 
è la. \ eritè. Un uomo di Gnosso, chiamato Tauro, facea la 
iruerra al paese de’ Tirj ; c in somma, fra le vergini per 
lui rapite a Tiro, fu anche Europa, figliuola del re. Adun- “ 
(|ue gli uomini diceano; Europa fu portata via da un tau- 
ro.*E di ciò venne la favola (32). 

*• 

* 4 • 

f / 

# 

• . ' XVI. ' • 

♦ 

• DEL É.AVtLLO DI LEC^O E DI TROIA. , 

. ■ 1 

f 


Dicono che Ilio fu espugnato dagli Achei eh’ erano 
nel ca\ allo di legno. Via la voce è assai favolósa. V ero è 
che quelli (^istruirono un cavallo di legno, elevato in gran- 
dezza oltre alle porte, di maniera che, tirato, non vi po- 

. te\sc passare. E intanto i cjqiitani, non lungi dalla citLi, 

• ♦ * 

• » 

* 

> 

• 

% * t, « 

« 

• 
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.se lie stavano in una valle ; la quale per fiiiu ad og^'i fu 
chiamata agguato degli yirgtvi{^7>). Allora Sinonc, venuto 
fuggitivo ad Uio, persuade agl’lliesi introdurre il cavallo, 
aggiungendo che i Greci non vi entrerehbono. 1 -Troiani 
obcdi-scono; e, abbattute le porle ^ v’inducono il cavallo. 
.Ma intanto che banchettano, i Greci rottipono incontra a 
loro, e cosi Troia fu pr6sa. 

.Wll. » 

DI EOLO. 

Eolo il dicono signore de’ venti, I quali in un otre 
egli diede a Ulisse. Che ciò impossihil sia, ognuno, cre- 
do io, sei vedrà. Gli è vcpisimile eh’ Eolo, fattojistrologo,- 
predicesse ad Ulisse i tempi, ne’ quali avverrebbero certi 

« 

levamenti di vento (34). E narrano eh’ ei cingeva la pro- 
pria città con muri di ferro : la qual cosa è falso. Egli, sic- 
come io penso, avrà posto armati a guardia della città. 

XVIII. 

* DELLE ESPERIDI.. . ' 

« 

Famp è che l’Esperidi erano femine, alle cpiali pon- 
dcano da alberi mele d’oro, da Dracone guardate, per le 
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qnali anche Ercole mosse sua oste.. Ma la vcriLI è ({uésLi. 
Espcro si fu un uomo Milesio, abitatore di Caria, al <|ua!e 
erano due figliuole di nome Esperidi. E altrcsi possede.i 
pecore belle c feconde, siccome sono pure o^gidi quelle 
di Mileto. Imperò» sono chiamine auree, perché l’oro è 
bellissimo, e si erano cllè bellissime (35). Mele dicono i\j 
le pecore ; le quali coni’ Ercole vide pascolanti lunghesso 
la spiaggia, rubolle e ne caricò la nave, cacciato in una 
casa il pastore Draconc. IT i|ucsto avvenne dopo morto 
dispero c viventi i suoi figli. .Vduni|ue dicea la gente*: Ab- 
biamo veduto le mele d’ oro, cb’Ercofc tolse all’ Esperidi, 

4 

uccidendone il custode Uracniie. E di (|iiii mosse l:i favola. 


XIX. 


• DI COTTO E 01 BRUREO. 


Costoro, i (|uali furono uomini, aveano, siccome di- 
cono, cento braccia. Non è ella una stoltizia ? A riferire 
secondo eh’ è, la città, eh’ egli abitavano, era chiamata 
Ecatontachiria, nella Orestiade cosi appellata oggidì (3(>). 
Vociferavano pertanto che Cotto c Briarco e Gigc, centi- 
mani, soccorrendo agli Dii, scacciarono dell’ Olimpo i Ti- 
.,taiii. , * ' 
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w. 

• DI SCILLA. 

• 

iDiorno (li Scillii dicono, eh’ era presso Tirrenia (37) 
un mostro, femina insino aU’ombilico, al quale spuntarono 
poscia toste di cani ; l’ altro era serpente. Ammettere co- 
sifTatta natura egli è ben sciocca cosa. Il fatto è, che pa- 
recchie navi de’ Tirrenj mettevano a ruba i dintorni della 
Sicilia e il golfo Ionio (38). Avevano eglino allora una ve- 
loce trireme, nomata Scilla; la .quale pigliando gli altri 
navigli, facea spesso provigione di vitto, ed era in gran 
V occ. Codesta nave ebbe Ulisse cansata, giovandosi d’ un 
propizio e gagliardo vento. £ giunto a Corcira, narrò ad 
Alcinoo come era perseguito c scampato, c altrcsi la forma 
del naviglio (39). Di che fu creata la favola. 

XXI. 

DI DEDALO. 

Raccontasi che Dedalo faceva statue, le (juali anda- 
vano di iwr sé. Ma pare a me impossibile che una statua 
vada spontaneamente. Il vero è, che gli statuarj e scultori 
di (|nclla stagione lavoravano statue, le quali aveano i pic- 
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ili insieme appiccali. Ma Dedalo fu il primo che le lece ui 
allo di passeggiare (Vi). Onde le genti diceano: Cotale sLi- . 
tua, condotta da Dedalo, cammina, non islà giàjcom’anche 
oggi diciamo: Hannoci dipinti e uomini che battagliano, e 
cavalli che corrono e nave in fortuna. 

XXII. 


D4 FIltEO. 


' Le,Arpie, secondo è fama, dissiparono la sostanza di 
Fineo. Ma penjgno alcuni eh’ elle fossero mostri volatili, i 
quali dalla mensa di Fineo si rapinavano le vivande. La 
verità è così. Fineo era re di Peonia (4d), al qnaleu^ 
vecchio, venne;, meno la vista, e i figli maschi morirnrio. 
Aveva egli due figliuole. Piria ed Erasia, che gli sciuparo- 
no le facoltà. Onde i cittadini diceano: Deh, misero Fineo, 
del quale le Arpie mettono al niente l’avere. Il commisc- 
rarono i suoi ‘convicini Zeto e Calai, figli di Borea non 
ignoto uomo ; c, aiutandolo, cacciarono via di città le fi- 
gliuole sue, e delle ragunatc ricchezze posero un Trace 
tutore. 
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XXIII. 


D I M E T R A. , . 

« 

Intorno a Wctra, figlia di Erisittqne, coniano che, co- 
me alcuno il volea, tramutavasi della specie. INovella ri- 
dicola. Imperocché, è egli mai verisimile che d’ una fan- 
ciulla si faccia un bue, e poscia un cane, o un uccello ? 
Certo è, che Erisiltone fu di Tessaglia; il quale per lo dis- 
facimento del proprio si ridusse in povertà. Egli aveva 

una bella c vistosa figliuola, chiamata Melra, della (piale, 
« * 
chiunque veduta T avesse. Invaghiva. E poiché allora gli 

uomini non isposavano con danaio, così alcuni recavano 
cavalli, alcuni altri buoi, altri pecore, o tutto ipicllo che 
Metra avesse voluto (42). Pertanto i Tessali, veggendo in- 
torno a Erisiltone ammassate tante dovìzie, dicevano: Es- 
sergli nato di Metra e il cavallo e il bue e le altre cose. 
1):U che venne la favola. 


XXIV. 


DI 0 E n I O K. 

Geriont‘, secondo che si narra, nacipie trieijiile: eo.sa 

♦ 

« 

impossibile in corpo umano. E n(‘l Ponto Eu.ssino una città 


diiamiita Tricareni», <lond' era Geriorie, ramoso a (jiiei 
giorni, il ((uale in dovizie c in o^ni altra cosa avoa dagli 
' nomini tutti vantaggio (43). Anche teneva un gregge di 
buoi mirabile ; ma Ercole venne » rapirlo, e Gerione, op- 
pugnante, ne restò ucciso. Però gli uomini maravigliava- 
no al vedere i predati buoi, perchè piccoli erano, e corti 
dalla testa ai lombi, simi, senza coma e con lunghe ossa 
e larghe. Onde alcuni, intefrogati, diccano ; Ercole ha ru- 
bato i buoi di Gerione Tricaceno ; e alcuni altri poi di 
tale espressione argomentarono eh’ egli aveva tre teste. 

XXV. 

DI r.LVl'CO FIGLIO DI SISIFO. 

é 

E costui fu divorato, dicono, dai cavalli. Ala ignora- 
no eh’ egli, pascendo cavalli, senza avere nessuna cura 
della famiglia, c sopcrchiamente spendendo, impoverì, e 
non gli fu più di che vivere. 

XXVI. 

DI ll’t ALTRO GLAUCO FIGLIO DI HIIIOSSE. 

Anche questa favola c molto ridicola, che, morto 
Glauco per cagione del mele. Minosse rinchiuse nella sua 
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loiiiba Poliido l’iirgivo, figlio a Cerano. Il quale, vedemlo 
un dracene soprapporrc dell’erba a un altro dracone mor- 
to, e risuscitarlo, il simigliantc egli fece a Glauco, c richia- 
mollo in vita. Ciò non potendo essere, venghiamo al fatto. 

Glauco perturbato nel ventre per lo bevuto mele, e mossa- 
glisi una maggiore copia di bile, svenne (dd). Fra gli altri 
medici, che per pecunia gli erano intorno, fu anche Polii- 
do ; il quale ragguardando all'erba statagli appresa da un 
medico, per nome Dracone, e quella adojierando, risanò 
Glauco. Però alcuni diceano che Glauco, ucciso dal mele, 
fu risiisciUito da Poliido. 

XXVII. 

nir.LADConARiivo. 

E dicesi ancora che questo Glauco, mangiata già iin'er- • 
ba, venne immortale c si dimora nel mare. Ma che il solo 
Glauco trovasse codesta erba, e che uomo o alcun altro 
degli animali terrestri si viva nel mare, è sciocca cosa. 

GLiuco, per vero dire, era un pescatore, di nazione An- 
tedonio (A5); e come nuotatore, si avanzava ciascun altro, 
nel nuoto. Avvenne adunque eh’ egli, nuotando in porto, 
poiché queglino della città l’ebbero veduto, si ritrasse in 
un certo luogo-, c non veduto da’ suoi per più giorni, di 
bel nuovo, nuotando, apparse. Per ciò interrogato dai do- 
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merlici del dove dimorato si fosse, diede loro intendere 
che nel mare •, e che d’ inverno rinserrava in sé stesso i 
{>esci, da pigliarsi a nessuno de’ pescatori. E a’ cittadini 
chiedeva qual pesce volessero davanti a loro recato ; e re- 
candone quanti ne voleano, fu per questo appellato Ma- 
rino. Ma infine da marina fiera ucciso, non usci più fuori 
del mare : e gli uomini favoleggiarono che vi sta tut^a- 
via (46). 


XXVIII. 

DI BELL£ROFOKT£. 

Egli è voce che Pegaso, cavallo alato, portava Bclle- 
rofontc. A me pare per altro che un cavallo mai non pos- 
sa volare, nè anche con tutte le ale’ degli uccelli. Se mai 
fosse sUto simigliante animale, e al presente sarebbe. E 
narrano anche che quello uccise la Chimera di Amisodaro. 
Era la'Chlmera, secondo che dicono, leone davanti, dra- 
cone da dietro e il mezzo chimera. Alcuni stimano ch’egli 
fosse un animale tricipite. Ma e’ non si può dare che un 
serpente, una capra ed un leone usino di un medesimo 
cibo, ed è stolto che spiri fuoco ciò eh’ è, di sua natura, 

I 

mortale. Poi, a qual mai delle tre teste obedirebbe il cor- 
po? Il vero è questo. Bellerofonte era uomo Frigio, di stirpe 
Corintio (47), bello e v:dòroso; il quale, costruita una lunga 
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nave, ululava con essa depredando i luoghi marittimi. Pe- 
gaso era nominato il legno, siccome anche oggidì ciascun 
legno ha suo nome. Ed è più convenevole che un caval- 
lo, più che un naviglio, sì chiami Pegaso. Ora il re Ami- 
soduro abitava presso il fiume Xanto, vicin del quale era 
un alto monte detto Telmisso (48). Dalla parte anteriore 
san due .salite, se vieni dalla cittù de’ Xantj ; dalla poste- 
riore, partendo di Ciu*ia, ritrovi la terziij il rimanente è 

t • 

precipizi!, in mezzo de’ quali è un vasto rendimento di 
terra, dond’esce fuoco. Oltre a (piesto vedesì un alto mon- 
te, appellato Chimera (40).. E raccontano (|ucglì abitanti 
che allora nella salita davanti stavasi un leone c in quella 
da dietro un draconc, i quali assannavano e boscaiuoli e 
pastori. Quivi {xervenuto anche Bcllerofonte, incendiò la 
montagna; e cosi Telmisso fu arso dal fuoco (50) e le fiere 
perirono. Per lo che i'vicini diceano: Bellerofonte, venen- 
do con Pegaso, distrusse la Chimera di .Amisodaro. Da tal 
« 

fatto nacque la favola.’ 

XXIX. 

DI PELOPE E de’ cavalli. 


Dicono Pelope esser venuto a Pisa (5l)con alati cavalli 
per ammogliarsi a Ippodamia, figlia di Enomao. Ma io a 
Pelope riferisco quanto ho detto 3ì Pegaso; chò se Eno- 
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mao sapeva essere alali i cavalli di Pelope, non lasciava la 
tif{lia sua montare sul cocchio di lui. Diaisi invece che 
Pelope arrivò con naviglio, del ((uale erano al di fuori di- 
pinti cavalli alati; c che, ra]iita la giovinetta, se nc fug- 
gi. llonde la favola. 

.V\.\. 

DI FIIISSO E DI ELLE. 

Raccontano che un aiàetc predisse a Frisso il sacrill- 
cio che di lui farebbe suo p:idre; pcrjocchè egli, preso 
seco la sorella (52), montò suH’ ariete, e vennero ambidue 
|>er mare in Ponto bussino. Ma egli. è cosa incredibile che 
un ariete valichi, come fosse un naviglio, con sopra più 
due persone. Dove I’ alimento e il bere necessario a cia- 
scuno '/ Sì lungamente non avranno duralo senKi fiore di 
cibo. \|iprc,sso dicono che Frisso scannò (fiicll’arictc, nun- 
/.io e salvator di sua vita, e che la levata pelle diede ad 
Erta |ier dote della costui figliuola. Ed era Eeta in ipiel 
tem|)o signore de’ Colchi. Considera ora (pianta scarsità 
fosse allora di pelli, che il re accettò il vello jier dote 
della propria sua figlia. Di cosi poco reputavala degnai .Al- 
cuni nientemeno, |>er alienare il ridicolo, airerniano d’oro 
la pelle. Ma s’era tale, disdiceva a re Faccettarla da uo- 
mo straniero. Aggiungono altresi che Giasone, a togliere 
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codesto vello, apprestò la nave Argo coi più valorosi dei 
Greci (53). Ma ne Frisso era ingrato tanto, da uccidere il 
suo benefattore, nè Argo sarebbe corsa a rapire il vello, fos- 
se anco uno smeraldo. Il fatto è questo. Atamante, figlio di 
Eolb, era signore di Flia, cd avea per curatore dc’beni suoi 
un tale di nome Crio (54), eh’ egli tenea per fedelissimo. 
Questi, saputo che Atamante volca toglier di vita Frisso, a 
lui aperse la cosa; e Frisso, allestendo una nave, vi pose 
grande (|uantili\ di ricchezza, ed cntrovvi anche con la 
madre di Pelopc, chiamata Aurora; la quale del proprio 
si fece fare una imagine d’oro. Crio adunque cd Elie e 
Frisso con loro divizie si |>artirono. Ma Elle ammalò |>er 
viaggio, c mori ; donde il Inarc fu chiamato Ellesponto. 
E (jucglino pervenuti a Colchidc, quivi abitarono; dove 
Frisso pigliò per sua donna la figlia tli Ecta, re de’ Col- 
chi, e diedcgli dote l’aurea immagine d’ Aurora, ma non 
sello il’ariete (35). E cosi veracemente avvenne. 

XXXI. 

DELLi: FIGLtE Di FORCINE. 

Anche di (|ue$to è fuma ben più ridicola, cioè che 
Forcine aveva tre figlie, le quali avendo un solo occhio, 
usavanlo a vicenda, c (|uclla che ne usava, se ’l |H>nea in 
fronte, c si vedea ; e similmente 1’ una all’ altra prestan- 
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duin, vedeano tutte. Ma Perseo, venuto dietro a loro con 
lento passo, aiTerrò colei che portava rocchio, c nudata la 
spada, volle che gl’ insegnassero la Gorgone; c non pa- 
lesando, le ucciderebbe. Di che elleno temendo, palesaro- 
no; ed ei, reciso la testa della Gorgone, levossi per l’aere: 
e mostrandola a Polidette, il converse in sasso. E questo 
è più ancora ridicolo, che un uomo vivo, al vedere una 
testa di morto, impietri. Qual mai virtù può essere in un 
cadavere ? Eccoti il fatto. Forcine fu uomo Cernese ; e i 
Cemesi sono di nazione Etiopi, e abitano l’ isola di Cer- 
ne (5C), la quale giace fuori delle Colonne di Ercole, e 
arano la Libia circa il fiume Annone, vicin di Cartagine, 
essendo di ricchezze abbondéVoli. Questo Forcine fu re 
delle Colonne di Ercole, le (|uali son tre (57). Adun- 
<|ue egli fece fare una statua d’oro di Minerva; c Miner- 
va i Cernesi chiamano Gorgone , come Diana i Traci 
chiamano Bendia (58), Dictina i Cretesi, (59), Upi i La- 
cedemoni (60). Forcine intanto si muore innanzi che 
erigere nel tempio la statua, e lasciò tre fanciulle, Steno, 
Furiale e Medusa. Le quali non vollero maritarsi a chi 
che si fosse ; ma partendo fra loro Tereditò, ciascuna era 
signora d’ un’ isola. Non di meno appresso non parve ad 
esse nè di fare le parti, nè la Gorgone dcdiurc nel tem- 
pio, ma mettere a su il tesoro da un canto. Aveva Forcine 
un onesto amico, di cui quelle si giovavano in t^ni affare, 
siccome d’un occhio (61). Intanto il valoroso Perseo, fug- 
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^itivo ili Argo^ amlava con navi ed assai gente rubando i 
luoghi maritlinii. E inteso codesta Gorgone esser rcina 
delle donne, e sibbcne ripiena d’oro, ma con pochi uomini, 
primamente diede. fondo nel porto, infra Cerne c l’isola 
di Cadi (62); poi dall’uno all’ altro mare passando, rapi- 
sce l’ occhio. E questo a lui dice: nuli’ altro avere da to- 
gliere ad esse, che la Gorgone; e anche il rende avvisato 
della molta ricchezza. Le figlie adunque, prive dell’occhio, 
secondo il giù detto, si congiurarono insieme, e l’ima l’al- 
tra accusava. Ma come negavano di possederlo, rimaneano 
attonite dell’ accaduto. In questo mentre naviga ad esse 
Perseo, e lor manifesta ch’egli teneva l’occhio, e dichiara 
di non restituirlo, se prima nt>n gli avessero indicato il dove 
era la Gorgone: e non dicendolo, minacciava di pure ucci- 
derle. Con tutto ciò Medusa noi fece. Ma Steno ed'Eurialc 
glielo insegnarono; epperò Perseo uccise Medusa, e l’oc- 
chio alle altre restituì. Quindi troncò la Gorgone, e la testa 
ne impose su una trireme da lui procacciata, e alla nave 
«liede il nome di Gorgone; colla quale navigando all’intorr 
no, pretendeva danari da quegl’isolani, e chiunque non 
gliene avesse dato, uccideva. E si pure a’Serifii approdan- 
.* do, voleva da loro danari, e, ricevutili, se ne tornava alla 
piazza. Ma queglino scapparono di Serifo(63); onde Per- 
seo riduccndosi colà di bel nuovo a chiedere il tributo, 
come fu nella piazza, nessuno vi ritrovò, salvo che pietre 
grandi (pianf uomo. Perciò agli altri isolani, che non gli 
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recavano i «lanari, Perseo dicea : Badale che, come i Se- 
rifii, vej:gendo la testa della Gorgone, impietrarono, cosi 
a voi pure non succeda il medesimo. 

XXXll. 

DELLE AMAZONI. 

Delle Amazoni raccontano questo, che non erano al- 
trimenti femine, ma uomini barbari che, come le Tracie, 
portavano vestimcnta talari, c fasciavano di mitre la chio- 
ma; radevansi la barba, e j>crò dai nemici erano chiamate 
femine. Ma gli Amazoni, di stirpe, furono prodi combatti- 
tori. Esercito poi di donne non è cosa probabile, non ci 
essendo pur già in alcun luogo (6A). 

XXXIII. 

DI ORFEO. 

Che ad Orfeo citarizzante secondassero i quadrupedi 
c gli uccelli c gli alberi è falso. Io sono di questo avviso. 
Le Baccanti furiando dilacerarono in Picria le pecore; 
dove, facendo di molte ed altre violenze, traevano in sul 
monte (G5) piacevolmente i giorni. E poiché i cittadini 
aspettarono lungo tempo le mogli c figliuole loro, e ne 
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temettero, vi mandarono Orfeo, pregandolo a imaginan- 
il modo di menamele giù del monte. Allora egli insti- 
tuendo orgie in onore di Bacco, al suon della celerà fece 
(|uindi discendere le femìne baccheggianti. Le quali per la 
prima volta recando ferule nelle mani e rami di alberi 
diversi, scendeano del monte. Ora agli uomini, riguarda- 
tori di tali maraviglie, parea di prima faccia discendere 
gli alberi, e diceano che Orfeo, suonando la celerà, trac- 
vasi dal monte la selva dietro. Di che fu creata la favola. 

XXXIV. 

DI paTidora. 

Non è comportevole quel che si dice di Pandora, la 
(piale plasmata di terra, altri eziandio medesimamente in- 
formò. Ma io credo che Pandora fosse una femina greca, 
grandemente ricca, la (piale, qtiando era per uscire di 
casa, abbellivasi c ugnevasi di molta terra (06). E (juesto 
è il fatto; ma la diceria voltarono all’impossibile. 
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XXXV. 


DELLA GEitERAZIONE DELLE MELIE, 0 FRASSIKI. 

E che ha mai di più frivolo, che la prima generazio- . 
nc degli uomini fosse da una Meiia? Veramente Melio fu 
un uomo e da lui Melie furono chiamate, siccome Elieni * 

da Elleno, Jonii da Jone ; ma razza di ferro e di rame non 
s’è veduta giammai (67). 


XXXVI. 

DELLA CLAVA FOGLIUTA DI ERCOLE. . 

Narrasi ch’eiia mettca foglie spontaneamente. Ma la 
fogliuta clava, avvegnaché spartita, non di meno, stando 
fra l’erba, germogliava. E quindi la favola (68). 

XXXVII. 

DI C E T O R E. 

Di Cetone queste cose si riferiscono, che fuori dal 
mare veniva a’ Troiani : e se gli concedeano fanciulle, in 
(|ucllo si ritornava; se no, il paese loro metteva a guasto. 
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Ma chi non sa com’ egli sia matta cosa, che uomini pro- 
stituiscano le figlie proprie? Era dunque colui un gran 
re, il quale avea podestà e navilio assai, e si fece soggetta 
la spiaggia marittima dell’ Asia, la (piale i Troiani possc- 
deano; e questi a lui davano un tributo, che alcuni dico- 
no gabella. Ma di moneta gli uomini di quei di non usa- 
vano, ben di utensili. Onde il re comandò che delle città 
alcune dessero cavalli, alcune altre fanciulle ; e il re, a cui 
era nome Cotone, i barbari chiamavano Cetos. Ora Gelone 
andava a certo tempo navigando colà d’intorno a riscuo- 
tere il tributo ; c di (pianti noi pagavano travagliava i 
paesi. Ma essendo venuto a Troia nella stagione, eh’ Er- 
cole quivi era giunto con una mano di Greci, il re Lao- 
medonte pigliò Ercole a mercede, perchè aiutasse i Tro- 
iani. E mentre Gelone, tradotto l’esercito, se n’andava. 
Ercole c Laomedonte, facendoglisi incontro, l’ebbero uc- 
ciso. Del quale avvenimento fu finta la favola. 

XXXVIH. 

D E L l’ I D n A. 

Fama è che l’ Idra era un serpente Lerneo, il quale 
avea cinquanta teste ed un solo corpo (69); e se di quelle 
una gli veniva recisa da Ercole, gliene rimettcaiio altre 
due; c narrano che Carcino venne per soccorrere all’Idra. 
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Ma chiunque a simili cose d:\ fede, gli è un cervellino. La 
cosa è tale, qual io dirò. Lerno.era un re (70) nel tempo 
che tutti gli uomini abitavano a borghi, ciascun de’ quali 
aveva suo re. Ala Stcnelo, figlio di Perseo, tenea la parte 
più vasta e più popolosa, Micene; e Lemo non volendo a 
lui sc^giacere, però infra loro si combatteano. Avea Ler> 
no in sull’entrare del paese una robusta cittadella, guar- 
data da cinquanta valorosi arcieri, i quali lanciavano dalla 
torre e di giorno e di notte incessantemente. Idra era 
chiamata la cittadella. Ora Ercole, spedito dn Euristeo, la 
espugna (7 1) ; c i compagni suoi mctteano fuoco agli ar- 
cieri che soprastavano la torre. E a chi, ferito, cadca, co- 
me che prode egli fosso, per un arcicro ne sottentravano 
due. Ma tosto che Lcrno si vide serrato per guerra da 
Ercole, assoldò truppe aliene, una delle (juali condotta da 
Cardilo, uomo grandemente poderoso e battagliero, ed 
Ercole entrambi affrontarono. Ma fu questi aiutato dal nc- 
pote lolao, figlio ad Ificle, venuto di Tebe con gente. E 
così arse la cittadella, c con tal esercito furono tutti scon- 
fitti da Ercole, e Idra messa a ferro, e l’esercito dissipato. 
Di che venne la favola. 
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XXXIX. 

DIRERBEno. 

Dicono (li Cerbero ch’egli era un cane con tre leste -, 
ma è chiaro che, siccome Gcrionc, fu chiamato Tricarcno 
dalla città (72). E gli uomini dicevano; Oh il bello e gran 
cane Tricarcno! E narrano altresì com’ Ercole il trasse 
d’inferno. Avea Gcrionc a guardia dc’buoi di grandi cani 
c giovani; di cui l’uno avea nome Cerl)cro, o Tidiro Or- 
Iru (75). Ercole ammazza il secondo, innanzi che seco me- 
nare i buoi; ma eglino sono |)erscguitati da Cerbero. Del 
(|uale invogliatosi un uom di Micene, detto Molosso, il 
chiese ad Euristoo ; e come egli ricusò di darglielo, e per- 
suase a’pastori che lo rinserrassero in una spelonca presso 
il Tenaro nella Laconia; dove, acciò usasse, gli mise ca- 
gne. Appresso Euristoo mandò Ercole in traccia dell’ani- 
male; e giralo tutto il Peloponneso, infine pervenne là 
ove gli fu dello essere il cane; e, quivi disceso, trasselo 
^ fuori della spelonca. Però il vulgo diceva: eh’ Ercole, di- 
\ sceso per la spelonca in inferno, reconne su il cane. 
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Corre una tragica favola che, essendo giA Admeto 
> icino a morte, Alcestide tolse morire per lui ; e eh’ Er- 
cole per questo atto pietoso rapitala e tratta d’inferno, la 
rese ad Admeto. Pure a me sembra non potersi uom 
morto vivificare. 11 fatto è (picsto. Poi che Pelia fu ucciso 
dalle proprie sue figlie. Acasto, a cui Pelia fu padre, si 
diede a inseguirle^ ma indarno. Alcestide intanto rifugge 
a Fere dal nepote Admeto, il (|ualc non volle lei seduta 
sul focolare ridare ad Alcasto chiedente. E però questi ap- 
postando molto esercito intorno alla cittA, ne incendiava 
gli abitatori; perchè, uscito di notte Admeto con centu- 
rioni, fti preso vivo c minacciato di morte da Acasto. Al- 
cestide, sentendo Li vicina uccisione di Admeto, esce e 
dona se stessa. Cosi Admeto fu sciolto, ed ella pigliata. 
Aduncpie la gente dicca : In verità, virile fu Alcestide, la 
qual per Admeto è morta volonterosa. Di maniera che, 
l’ avvenimento non fu siccome dice la favoli. Ancora, cir- 
ca quel tempo. Ercole pervenne colà, seco traducendo di 
diversi luoghi i cavalli di Diomede (74); e, (juivi giunto, 
ebbe ospizio da Admeto. E mentre (piesti lamentava il 
caso di Alcestide, Ercole, irandone, azzuffasi con Acaslo, 
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e Tcsfrcito suo rompo, e ridona Alceslide a Admeto. Tan- 
to che vocifcravasi eh’ Ercole, sopravvenuto, ebbe Alce- 
slide franca di morte. Dalle (piali cose nacque la favola. 


XLI. 


DI ZETO E DI A?tFI07(E. 

Esiodo ed altri raccontano che quelli costruirono al 
suono della celerà le mura di Tebe (75). E altri credono 
ancora che mentre coloro eitarizzavano, le pietre sponta- 
neamente si levassero in muro. Ora è da sapere che que- 
' gli uomini erano supremi citaristi, e non suonavano se 
non che a mercede (76), conciossiachè allora non fossero 
in uso danari. Zeto ed Anfìonc pertanto faceano invito; e 
se alcuno voles'a udirgli, avea da por mano al lavoro de’ 
muri : ma noo è che lo pietre stessero ad ascoltare. Con 
ragione adunque dicevano gli uomini ; Tebe fu edificata 
j)cr virtù d’ una lira. 


XLll. 


DI IO. 

Narrano che lo di donna divenne vacca, e, accesa di 
estro, recossi per mare d’Argo in Egitto. Ma il vero è, 
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che Io era figlia d’un re degli Argivi, i quali onoraronla, 
facendola sacerdotessa dell’ Argiva Giunone. Poi, falla 
gravida c timorosa del padre e dei cittadini, fuggi della 
patria. Ma gli Argivi, usciti a cercarla dove che fosse, pi- 
gliaronla e incatenarono; c diceano, che, siccome vacca 
furiante, crasi ricoverata in Egitto. E quindi la favo- 
la (77). 


XLIII. 

0 t MEDEA. 

Medea, come dicono, cuocendo gli uomini vecchi, li 
rifaceva di giovinezza (78). Ma gli è, che Medea primiera 
trovò in un certo fiore la virtù di far neri per fino a’ ca- 
pelli bianchi (79). Onde a’ vecchi, che bianchi gli avcano, 
rendeali neri. E altresì primiera inventò il sudatorio, con 
che facea sudare chiunque il volesse, ma sì di celato, die 
alcuno de’ medici non ne venisse punto a sapere; e la fac- 
cenda era chiamata calefazione. Gli Uomini adunque per 
cosiffatte evaporazioni tornavano più snelli e sani. Perciò 
egli, vedendo codesto apparato di caldaie, e legne e fuo- 
co, avvisarono eh’ ella cuocesse gli uomini. Pelia non di 
meno, già vecchio e debole, ne volle fare la pruova, e 
morì. 
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XLIV. 

DI O N F A L E . 

Dicono ch’Ercole era servo ad Onfale. Gli ò cosa 
sciocca ; eli’ ei ben poteva c lei c ((uanlunque le apparte- 
nesse signoreggiare. La verità così è. Onfale era figliuola 
(lì lardano, re de’Lidii; la ((uale, udendo dire della for- 
za di Ercole, se nc finse invaghita; c come a lei fu da 
presso, ne inamorfi c n’ebbe un figlio per nome Laomede. 
Cosicché egli adempiva ogni comandamento di Onfale, 
già fatta delizia sua. E gli stolti (lensarono eh’ ci la ser- 
visse. 

XLV. 

DEL CORRO DI AXALTEA. 

Di codesto favoleggiano ch’Ercolc il portava dovun- 
que; donde avea tutto eh’ egli volesse. Ma veramente Er- 
cole, andando in pellegrinaggio nella Beozia col suo fra- 
tello lolao, trattennesi a Tespi in un albergo ; dov’ era 
una donna, chiamata Amaitca, avvcncvole e bella. Della 
(piale Ercole prendendo diletto,, (piivi albcrgi'i lungamen- 
te. Ma ciò mal sostenendo lolao, a colui venne in animo 
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(li lor via la merce che Amaltea teneva serbata in nn cor- 
no; e solo eh’ Ercole ne volesse, gliene vendeva. Di che i 
compagni diceano ; Ercole ebbe il corno di .\mallea, don- 
de traeva a sua |K)sta guadagno. Ed ecco l’ origine della 
favola. 


DI o R I 0 H E (80). 

Fu Aglio di Giove, di IVottuno e di Mercurio. Irico, 
nato di IVcttuno c d’ Alcione, una delle fìgliuolc di Atlan- 
te, abitava in Tanagra di Beozia (81); c molto essendo 
ospitalo, accolse un giorno codesti Dii. Adunque Giove, 
Nettuno e Mercurio, da lui ospiziati, pigliando in grado 
la sua lihcraliUl, lo invilirono di chiedere lutto eh’ egli 
desiderasse. Ed egli, che niuna prole avea , chiese un fi- 
gliuolo (82). Allora gli Dii presa la pelle del bue, stato 
ad essi sagrifìcato, vi seminarono entro, c comandarono 
clic la nascondesse sotterra, c dopo dieci mesi ne la rito- 
gliesse. I quali passati, ne nacipie Urlone, cosi appellato 
dall’ urinare che vi aveano fatto gli Dii; c poscia, iH*r 
buono augurio, Orione (83). Questi appresso, cacciando 
insieme con Diana, cominciò a violentarla; ed ella, irata- 
ne, fece uscir della terra uno scorpio, il (|ualc, feritolo nel 
tallone, lo uccise ; ma Giove n'cbbc pietà, c aunoverollo 
fra gli astri (Si). 
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narràzioive di giacinto. 

£ra Giacinto un giovanetto Amicleo, fiorente e bel- 
lo, nel quale Apolline pose P occhio, e il pose anche Zefi- 
ro; c, vinti ainenduc 'dalla bellezza, furono a gara ciascu- 
no della forza sua propria. .Apollinc saettava: soffiava Ze- 
firo ; dall’ uno venivano concenti c voluttó : dall’ altro 
paura c tumulto. Al iVunie appigliasi il garzoncello, e alla 
tenzone arma Zefiro ingelosito. Quindi gli è preparata 
una lotta, c una vendetta da Zefiro. Ministro dell’ uccisio- 
ne era un disco: Giacinto lo libera, Zefiro nc 'i rispinge, c 
(|ucgli si muore. Non parve però che la terra s’ avesse a 
lasciare diserta d’ ogni memoria per tanta calamitò. Per- 
chè, in luogo del giovanetto, germogliò il fiore, che da 
lui ebbe nome. E narrano che di questo nome era inscrit- 
to nelle foglie il principio (85). 

NARRAZIONE DI MARSIA. 

Marsia era un contadino, che poi diventò sonatore. 
Minerva eominciò abominare i flauti, perchè non poco to- 
glievano di sua bellezza (8G) ; e di ciò fare le fu maestro 
quel fonte, che in sè riceveva P iraagine sua. Cosi, pittati 
da un canto i (lauti, entra Marsia invece di lei. Quelli rac- 
coglie il pastore e assetta alle labra ; ed essi per divina 
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virtù sonavano^ eziandio contro voglia dell’ usatore. La 
qual virtù egli reputò essere arte sua propria. Tanto che 

andossenq alje Muse, dicendo: Non volere innanzi più vi- 

• 

vere, s’ egli il Nume non vantaggiasse. Ma in quella con- 
tesa fu vinto> e poi della pelle spogliato. Un fiume ho io 

« 

veduto in Frigia, chiamato Marsia^ e i Frigii diceano ch’e- 
gli era del sangue di Marsia (87). 

♦ 

# 

OlFAORE. 

' La vita di Faone era in nave e per mare ((|uel mare 
. poi era un tragitto (88) ) ; e non glien’ era data cagione 
'da alcuno, perch’ egli era discreto, e solo riscuoteva 
da’ benestanti : onde i Lesbii lo avevano in ammirazione. 
Si piacque dell’ uomo la Dea (così quelli chiamano Vene- 
re), la quale, simulando forma di vecchicrella, patteggia 
con essolui di valicare. E di servire e tragittare egli era 
pronto ugualmente e di nulla richiedere. Or come ne ’l 
ricambiò la Dea ? Dicono avere premiato l’ uomo, anzi 
premiato di gioventù e di bellezza quel vecchio (89). Ed 

è quel medesimo Faone, per cui Saffo fece più fiate un 

♦ 

canto del proprio amore (90). 
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ItlCCO’tTO DI LVDOSE. 

« 

Fermò la Terra di congiugnersi col fiume Lado- 
ne (91); e poi clic furono insieme, la Terra concepe e 
partorisce Dafne. N’ è acceso il Pizio, e alla vergine dice 
parole di araadore. Ma a Dafne era cara la castità. Biso- 
gnava dunque fuggirlo, c il fece ; ma, innanzi che abban- 
donarlo, pregò la madre sua, clic nuovamente la riceves- 
se dentro di sò, c serbassela quale l’avca partorita. Ella 
v’ acconsenti, e già conteneva Dafne. Ma in quella parte 
spuntò incontanente una pianta ; della* quale il Dio, ab- ■ 
bracciandola nell’ ultimo dell’ amore, non sapea come 
staccarsi. E intanto le mani già n’ erano circondate e 
adorna la testa. E dicono che presso l’antro in Beozia non 
collocavasi il tripode senza Dafne. 

DI 0 I u n 0 a E. 

Gli Argivi aveano Giunone per protettrice della loro 
città ; e però in onore di lei celebrano ancora una solen- 
nità comandatii. Il rito poi della festa è un carro tirata 
da buoi, di coloro bianchi ; e sul carro dee stare una sa- 
cerdotessa, e cosi andare per Ano al tempio, eh’ è fuori 
della città. Adunque venuto il tempo della festa, dove il 
rito, per Io mancare de’ buoi, azzoppava, providc al dl- 
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fello li) sacerdotessa^ per essere madre di garzqnelti, i 
«piali fecero 1’ oficio de’ tuoi. Ora, poiché (|uelIo, eh’ era 
da fare agli animali, i figliuoli Tchhero fatto, soffermatasi 
la madre davanti al simulaero, invocava alla fatica mer- 
cede; c dicono avere la Dea conceduto, che iin medesimo 
sonno fosse anche il line di loro i ita (92). 




FRAMMENTI 


DI 

« t 

PALEFATO 

T«ATI1 

DALLA CROINICA ALESSANDRINA 

OTTKIO 

PASCALE DI COSTANTINOPOLI 
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FRAMMENTI DI PALEFATO (93). 


DELLA mvENZIONE DELLA PORPOBA. 


A’ tempi del regno di Fenice, quegli che trovò la' 
porpora fu il filosofo Ercole, npitellato Tirio. Passeggian- 
do egli alicnatamente lungo la spiaggia della cittù di Tiro, 
gli venne veduto un cane pastorcccio clic mangiava la 
conchiglia cosi detta (la quale rassomiglia la chiocciola ed 
ò una piccola specie di codesta famiglia marina), e un pa- 
store, che, credendo insanguinato quel cane, tolse a una 
pecora un fiocco di lana, e andava con esso detergendo 
ciò che stillava dalla bocca dell’ animale, e insieme tin- 
gendo il fiocco. Ercole allora, considerando che quello 
non era altrimenti sangue, ma un’ insolità virtù di tintu- 
ra, maravigliò ; e s’ avvisando che dalla conchiglia veni- . 
va il coloro del fiocco, ebbclo dal pastore, siccome gran 
dono, e offersclo al re di Tiro Fenice. Il quale, attonito 

k • 
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pur lui a vedere nuovo colore, c ammiratone il trova- 
mento, comandò che del li«|Uore della conchiglia fosse 
tinta della lana e fattone un vestimento. E fu egli il pri- 
mo a indossare la porpora; e tutti di questo reale vesti- 
mento, siccome di cosa inusitata, maravigliavano. Anche 
comandò re Fenice, che nessuno de’ sudditi suoi portasse 
simigliantc vestire, che dalla terra c dal mare aveva suo 
pregio, salvo lui solo e quanti, dojx) di lui, dominassero 
in Fenicia; a line che il re andasse distinto dall’esercito 
e da tutto il popolo per lo vestimento mirabile e straor- 
dinario. Conciossiacbè gli uomini a principio, i quali non 
sapeano l’arte di colorare le vesti, coprivansi di lane pc- 
corine, cosi com’ erano ; nè però facilmente si distingue- 
vano i re dalla soggetta moltitudine obediente. Sia in , 
processo di tempo i prìncipi di ciascun luogo, fossero re o 
prefetti, seguendo la foggia, gU uni si pnocaèdarono ve- 
stimenta, gli altri fibbie e mantelli, purpurei o rosseg- 
giarti, tignendoli del succo di erbe, perchè dalle genti 
loro fossero riconosciuti, secondo che venne esponendo il 
sapientissimo Palefato. 
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CHI POSSE IL PRUtS -TROVATORE DEL FERRO. 


Il medesimo Vulcano, per una segreta preghiera, 
ottenne dall’ aere la tanaglia a fabricare armi di ferro; c 
fu ancora creduto domatore del ferro agli usi della guer- 
ra. Onde l’ ebbero divinizzato, siccome colui eh’ avea da- 
to Ic^i di pudicizia, c preparato -agli uomini, per la 
formazione delle armi, un modo di vivere e di derivare 
forza e salute nelle battaglie ; chò, prima di lui, combat- 
tevano con bastoni e con pietre. Morto Vulcano, il figlio 
suo. Elio, regnò in Egitto quattromila quattroccnsettan- 
taseHe giorni, che sono dodici anni, tre mesi e quattro 
giorni (94); perocché gli Egiziani di quei di non sapeano 
altramente computare, ma i periodi de’ giorni li compu- 
tavano ad anni (95). Di maniera che la divisione de’ do- 
dici mesi fu pensata sin da quando s’ è costumato che le 
genti fossero a’ principi tributarie (9G). Del resto, il re 
Elio, ch’era valente filosofo, ebbe da un tale contezza che 
una femina egiziana; ricca e ragguardevole, quant’ altre 
mai d(d paese, inamorata di un cert’ uomo, adulterava 
con essolui. Onde egli, a servare la legge del padre suo, 
si studiò di pigliarla. E informato dcll.i notte assegnata 
all’adulterio, la soprassalsc con jiarccchi dell’ esercito* 
mentre il marito Don v’era, c trovolla giaccrsi-con anian- 
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tc altro (lui suo. £ indi fattala discendere, in pena di di') 
* la trasse in processione per tutto quanto Egitto ; di che 
alla città venne gran temperanza, ed egli fu anche con- 
tento di avere ucciso l’adultero. Del qual fatto narra 0- 
mero poeticamente, e dice : Come Elio ha svergognato 
Venere congiunta di notte a Marte (97); e 1’ appetito di 
adulterio, dal re corretto, il chiamò Vehcrc. Ma la verità, 
siccome innanzi dello è, il sapientissimo Palefato ha de- 
scrkla. • 


♦ 
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ANNOTAZIONI 

ALLE COSE LVCREDIBILI DI PÀLEFATO. 


(I) Vuole l'Autore insegarci la perpetua eg^uaglianza 
delle coae e de’letnpi; e adduce la aentenza dei due fllosofl 
Melisso e Lamisco; de’quali il primo sembra, fra i tre cono- 
sciuti, essere colui che disputò intorno .alle opinioni di tutti i 
fisioIo{|;i, richiamando alla scienza naturale parecchie favole 
de’ poeti : ed era nato nell’ Eubea (Fulgenz. L. II. de Leda 
et Cygno, e Snida v. Dell’altro nulla sappiamo, se 

non che fu pitagorico. fDiog. Laerz. IIL $ 

(3) Kant certe ex vivo Centauri non fit imago; — Kul- 
la fuit quoniam talie natura animalis (Lucrei. IF. 744/ 

(3) Di questo villaggio, posto, secondo Palefato, alle ra- 

dici dei monte Pelio in Tessaglia, non veggo farsi menzione 
da nessun geografo. • 

(4) Cosi traduco 1' x'itsTx del testo, ’innot , 
e semplicemente, è da' Greci chiamato il cavallo sin- 
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golare , ckx'- ilon attaccata, ma retto da un solo ascensore 
(Seoi. Ut Omero Oiliu. f'. 371). — Del resto , s’ egli è ve- 
ro che sotto iV regno d’Issìoh* in Tessaglia si cominciò ad- 
destrare cavafli al corso, sono in manifesto errore coloro i 
(|uuVi riferiscono ad Olimpiadi codcst 9 incomindamenlo. K, 

■ prestando fede ad Eusebio, che ascrive la guerra de’ Centauri * 
eo' Ijapiti ai tem]ii di Atreo e dì Tieste, l’origine di tal luin 
sarebbe nientemeno che di due generazioni anteriore all’er- 
ddia di Troia. Poco prima del quale non è a dubitare che 
esso fosse nell’ altra Grecia introdotto da’Tessali, avvegnaehé 
di contrario parere si mostri Polluce nel suo Onomastico. 

(3)J1 conferma anche Plinio (Hitt. Nat. VII). 

‘ (0) Questa pugna, per testimonianza di Eliano (L. X!) 
fu messa in versi da Melisanduo miiesio, ma il poema n’andò 
perduto. — Eustazio poi, (Iliad. I. p. iOì) con pressoché so- , 
miglianti parole, 'rie ricopia da Palefato la narrazione. 

' • (7) Cioè di Pandione, secondo re degli Ateniesi. — Mi- 
nasse |>oi era uomo di guasti e scapestrati costumi. Di che 
vedi Apollodoro (Bibliot. L. III). l 

. (8) Sul vero uficio tenuto da Tauro discordano fra loro * I 

Plutarco (ìh Tetto) e Servio (ad Aened. FI), questi dicen- 
dolo scrivano di Hifiosse, e quegli guerriero; e aggiunge che 
la sua possanza riusciva grave e molesta per cagione de’ suoi 
costumi, ed era altresi tacciato di commercio con Pasifae. . 

(0) Nel solo Macrobio (Salumai. I. 17) è identicità d’opi- 
nione nel racconto del lutto; dove tutti gli altri favoleggiatori 
affermano che Teseo azzulfossi spontaneo con Minotauro. 

(10) Corace, Arpia, Corone e Licita sono i quattro cani 
che ad AtteoiK attribuisce Polluce sulla fede di Eschilu ( 
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y. Q). Ma più molli : 0 [licne*dà Ovidio (Mctmn. IJI c. 'ò), r 
per fino a cinquanta Notai de’ Conti (VI. ìi). IVesso'u’Grc; 
ci era costume imporrerà ciascuno de’caiir un Wm'e che fos« 
se più (lonveniente à denotare una* spellale’ proprieMi di, natii* 
ra. E i nomi Senofonte gli raccomandava brevi, perchè, pro« 
stamente pronunciati, fossero con maggiore facilitò intesi dal- - 
r animale. * 

(ii) Tale per appunto era la conditone di que* popoli^ 

# t • 

fra'niaali le leggi non formavano ancora una essenziale ^cosit* 

tuzione di politica società (Croguelj Orùj. delle I^eggi !)• 1 

Traci per lo contrario giudicavano l’ozioso essere il migliore . 

degli uomini ; e infame chi lavorava la terra (Erod, E). . 

» • 

(42) Pausania invece (nelle Beol.)^ togliendo il velo alla 
favola , cerca una ragione più naturale e credibile, e pensa 
^che i cani, fatti rabbiosi, divorassero il loro padrone. 

(13) Il mantenere cavalli era a que’terapi, da’Lacedemo* 
ni in fdori, se^o di singolare opulenza. Così Erodoto (L. 
yi)j volendo indicare la splendida orìgine dì Milziade Cipseio, 

il dice nato di famiglia alimentairice di cavalli da quadriga. 

0 ^ 

(ÌA) Dirce fu una fontana vicin di Tebe nella Beozia {J- 
pollod. Ili), 11 Dracone poi è cliiamato da Igino (Fab. VI) 
fonti» Cattala auto», 

(45) Cadihò’è chiamato Tirio da Erodoto (L, II. 49^. 
— Alcuni non di meno stimano che, in luogo di Agenore, 

Ilice gli fosse padre (Scoliatf. Àpol. Rod. L, III), 

r 

(46) Non è punto improbabile l’opinione di Timagqra, 

citato da Stefano Bizantino ( v. che Sparla fosse con 

lai Qomc chiamala dolia^ gente di Cadino> entrata nella La- 
yóuia. 
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(17) Cioè di aquila. Ma altri altre forme donno alia Sfliige. 

(18) Direi Fido con Plotarco, Stefano ed Esiebio. E no- 
ta che la Sfinge ebbe da Licofrone (v. 1465^ l’appellazione di 
morirò Fidoj e Fice la chiamavano gli steoai Beozii. — Al- 
legra veramente ed arguta è l’applicazione che a certe don- 
ne fa dell’ enigma di Sfinge il comico Anasaiia presso Atenoo 
{L. Ili), dicendo ch’elle hanno mestieri d’un’ancella con due 
piedi, d’un letto con quattro e di un tripode di bronzo. 

( IO) Secondo alcuni fu figlia dì Dracone e sorella dì Bar- 
dano; secondo alcuni altri di Marte e di Venere. Ma fu vera- 
mente, soggiunge Diodoro (L. F), figlia di Iasione, e non, co- 
me i Greci favoleggiano, di Marte. 

(90) Cadmei sono appellati I Tebani, perchè abitavano la 
cittadella Cadmea, fondata da Cadmo. — Eustazio, ricopiando 
Palefato, (in Oditi. XIF), osserva che probabilmente l’ ag- 
guato sarà stato detto enigma, perchè i combattenti, a ofien- 
dere con maggiore inganno il nemico, cercano I luoghi più 
profondi ed oscuri. 

(91) Quantunque Sfinge fosse, secondo l’ A., del numero 
delle Amozoni, non di meno può essere appellata argiva, da 
poi che Cadmo seco menolla in Grecia (Fitcher). 

(99) É un piccolo colle di Beozia, indebitamente lodato 
da Antimaco con molti versi. (Strab. IX). — Alopece poi, 
greca voce, significa Folpe. 

(93) Cosi Pausania attesta (L. I) di aver veduta una 
Niobe sul monte Sipilo, la quale, stando da presso a lei, sem- 
brava un guasto sasso, non avente neppure umana forma; ma 
ebiunque la rimirava da lungi, pareva atteggiata di mestizia 
c colle lagrime agli ocelli. Un epigramma sepolcrale su Nio- 
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be sovviemmi aver già tradotto dallo Scolastico Àgazia; e per- 
chè alquanto scherzoso, non mi asterrò dall'addurlo ; 

. Senza cadavere 
È questa tomba; 

' Privo di tomba 

* Questo cadavere. 

, Egii medesmo 

. È a sè medesmo 

Tomba e cadavere. ^ 

Come poi differentemente sia esposto il fatto di Niobe, 
puoi vedere in Partenio (Eroi. e. 33J. 

(24) E i' interprete di Aristofane (in Plùlo) e TApostolio 
-e il Tzetzc tolsero a Paieiato fl racconto, senza nemmen ri- 
cordarlo. — Ma Plinio ad altra origine riferisce la favola di 
Linceo: Lunam bis coilum eum sole in nullo alio signo 
facete, quam Geminis; non coire aliquando in Sagittaria 
■tantum. Aovissiinam aero primamque, eadetn. die vel nocte, 
nullo alio in signo, quam Ariete conspici; id quoipé^^au- 
cis mortalium contingit; et inde fama cemendi Lgnceo 
(Hist. Pfat. II, c. 47). Mi ricorda aver letto di un tale che, 
stando sopra un elevato luogo di Sicilia, scorgeva a nudo oc- 
chio, qualche miglio lontano, il numero delle navi che aveano 
ad entrare nel porto. 

(25) Non solamente vivo, ma e ritto, dice Agatarchide 
(Foz. Bibl. Cod. COL). 

(20) Nell’Asia Minore vicin della, Troade. , 

(27) Lo stesso conferma Pilostrato (Eroie.p. 74 ed. Bois- 
sonade ). 
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(28) Per avere coalruilo la buessa di legno. 

(29) Il teslo aggiunge «y>u> irliovric cioè navigando. Ma 
io ia credo interpolazione del copista, perchè della sola voce 
ixircT«»sva> si giova nello stesso argomento Uiodoro ( Uiht. 
L. IF). 

(30) Con poca diversità la storia è descritta da Pausaniù 

(L. IX), il quale a Dedalo ascrive di più l’ invenzione delia 
vela, e la morte del suo figliuolo alla propria inscienza del 
ben governare la nave. • 

(31) Che fosse figlia di Penice, re de’Tirii, è anche opinio- 
ne di Apoilodoro, benché alcuni la facciano figlia di Agenore. 

(32) V’ hanno , soggiunge Polluce ( Oiiom. I. 83 ), pa- 
recchie navi di Libia chiamate e caproni ed arieti, di guisa 
che, è ola credere che Tauro fosse appellato quel legno che 
trasportò Europa. IVeI che pure conviene Lattanzio ( Epil. 
Imi. Dio, c. 3) dicendo t Europam Iratuoexil in Tauro; 
quid etl Taurutf Vlique navit, quae lultlam habuil, tau- 
ri specie figuratam. Altrettanto io dirci di quell’aquila che 
rapi^Wliiede. 

(33) Eudocia, trascrivendo al solito il racconto di Palefato, 
assicura (l'iolar. T. I. p. iì6) che anche a'suoi giorni cosi si 
cliiamava quel sito. Servio d’altra parte (ad Aeneid. II), più 
ragionevole del nostro autore, suppone che, non cavallo, ma 
una macchina da guerra , siccome gli arieti e le testudini, 
fosse con tale denominazione dagli Achei costruita. Aulhaec 
in nostros fabricata est machina muros. 

(Hi) /Loti lievissima alterazione io muto in l'ìs,- 

non cbrretto dal Fischer, beiu;hè , a questo luogo , 
vuoto di senso. — E fin (jui Palefato non ci presenta xhe 
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una semplice cong^elliira. Ma Plinio diversamente dicliinra la 
favola sul fondamento di una non incredibile tradizione. Dice 
ejjli che Stronfile, una delle isole vulcaniche di Sicilia, chia- 
mate altresi Eolie, pèrch’Eolo avea pA quivi rcjjnato, tra- 
mandava una fiamma più liquida, che quella di Lipari; 'dal 
cui fummo quegli abitanti argomentavano ogni tre giorni qua- 
li venti sarebbero per soffiare. E da indi fu detto eh’ essi o- 
bedivano ad Eolo. (Hisl. Nat. Ili, c. 9). . 

(35) Questa greca voce che significa pomo fu nel suo 
proprio significato destinata a indicare quel qualunqtie frut- 
to 'che avesse forma ritonda. Così gli «Atichi diceano pomo 
cidonio, medio, jlersicn, armeniaco, a denotare la cotogna, la 
pesca, l'arancia e l’ albicocca (Àteneo, L. III). E pare che 
simigliaoti specie di frutta fossero sommamente pregiate; 
dacché al, vocabolo fii donata la nobiltà di chiamare con soa- 
ve ed aOettuosa esclamazione le amanti. Nel senso poi di pa- 
storali divizie la parola sarà forse da Mileto venuta fra gli 
altri Greci, essendo frequentissima in Omero. Ma delle prische 
ricchezze vedi quanto ne dice Vairone (De re rutt. II). 

(30) Di questa città d’ Epiro, che pfitrebbe essere vol- 
tala in Centimania, non trovo menzione* in venm geo- 
grafo. 

(37) Traduco secondo la correzione proposta dal Fischer, 
ma consigliata da Eudocia (T, I. p. 376,), invece che nella 
Tirrenia, com’è nel testo. Egli è d’avviso che, essendo Scilla 
nell’ estremità del mare Tirreno, si estendesse perciò la Tir- 
renia infino a Reggio. 

(38) I.,e piraterie, nelle quali sì rendettero famosi i Tir- 
rciiii, erano un’arte da parecchi popoli esercitata non senza 
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giul ivi, inassinic dui Cilkii, dai Flegii e dui INomadL (Tucùl. 
/. — Seti. Empir. Pir. III). 

(30) Odissea XII verso il fine. 

(40) » Non hai tu considerato mai, che, se le statue di 
» Dedalo venissero legate, si smuovono e fuggono via? > 
(Piai, nel Menane). 

(41) Altri il vogliono re di Paflagonia, della Bilinia Eu- 
ropea e della Tracia. — Non manca poi chi si pensa di ve- 
dere nelle Arpie raffigurate le tre Isidi degli Egizi!, nunzie 
delle lune di primavera. Cosi I’ anonimo .\utorè della Afo- 
no del ciclo ( T. I. c. 29^. 

(42) E appo gli Spartani, per nna legge di Licurgo, 
era vietata 1^ dote, affinchè, come saggiamente avverte Giu- 
stino (L. Ili), la elezione fosse non gid dell’ oro, ma della 
moglie. Del resto, e da questo posso e dal capitolo XXX del 
nostro Autore, si pare che ne 'più remoti tempi recassero la 
dote gli sposi. 

(43) Secondo tutti gli altri mitologi, Gerione abitava 
nella Spagna. — Di Tricarenia ogni geografi) tace, compre- 
so il Bizantino, chh nella voce Tricarana ci offre con vi- 
cina rassomiglianza di suono un luogo diverso. 

(44) La storia 6 ripetuta dal Tzetze. — Non è poi da 
credere, come opina il Tollio, che e' fosse un venenoso mele, 
o artiliziato, potendo anche il naturale ed innocuo, ogni qual- 
volta sia pigliato all’ eccesso, produrre una notabile pertur- 
bazione di ventre. 

(45) Cioè di Antedone in Beozia. E di codesta citU il 
reputa pure Eustazio (lliad. II) contro l’avviso di quelli 
che lo fanno figlio di Antedune. 
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(M) Più verisimne è il racconto di un Mitolog^o anoni- 
mo , riièrito dai Tollio , dove si dice ehe Glauco fu un pe- 
scatore, il quale, per aver mangiato alcun’erba trovata per 
coso sul lido, venne in furore e gfttoasi in mare. 

(47) Per queste parole dell'autore puossi argomentare, 

dice il Fischer, che la Magna Frigia comprendesse un tem- 
po anche la Sihda; dove sappiamo essersi recato Bellerofon- 
te, e aver preso in moglie la Bgliuola di quel re lobate fi- 
gin. 67,' Pauian. H); cosicché a ragione sia detto uomo di 
Frigia. Delle sue magnanime imprese Omero canta distesa- 
mente nel X. dell’Iliade. ’* 

(48) Intendi il Xanto di Licia. — E Telmisso, città di 
quella provincia, illustre per gli arnspicii (Cicer. de Dio. I), 
avrà dato al monte il suo nome. Era ella antichissima e du- 
rava a’ tempi di Creso. (Fitìmetm, Jneedot. T. /. p. 316/ 

(49) ' /n Lgeia mone Chimaera, noelitnu fagrant fPlin. 
Hi$t. N., r. e. 37;. 

(60) Pigliando il contenente pel contenuto, non Telmisso, 
ma lo selva ch’estendevasi sopra quel monte, come il Tollio Ita 
ricavato da un'antica scrìtturo. f 

(5i) Nell’ Elide. 

(63) Cioè Elle. 

(63) Apollodoro (Bihl. /. c. 66;. 

(64) Greca voce che suona ariete. Diodoro per contrario 

(L. V) reca il parere di alcuni, i quali diceano che la na- 
ve , su cui viaggiò Frisso, avea da prora espressa l'imagine 
d’un ariete. « 

(66) La figlia di Eeta era chiamata Calciope. 

(36) Cireneo, Cirenei e Cii-ene leggevabi erratamente in 
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tutte r edizioni anteriori a c|uella del Fb«her. Cirene inralli, 
eom’nola, non è commemorata da alcun t^eng^aro. Per una 
felice congettura del Vesselingio (Fischer , Proìus. If', p. 

6C) si consigliò l’alemanno editore di sostituire Cerne, 
isola conosciuta da tutti gli antichi scrittori e geògrafi; e fu 
la congettura confermata dalla lezione d' un codice di Pule- 
fato, che conservasi in Mosca, il quale io tengo essere perfetti! 
copia del codice U\III della Mardona, o questo di quello. 
Cerne pertanto vien collocata da molti rimpetto al maoritano 
Atlante, non lungi da Cadi e fuori delle Colonne di Ercole. 
Estrema la cliioma il Periegete (o. 218) e Tzetze, consenten- 
do a Plinio (HUt. N. X. 8,1, Oceanitide, aggiungendo, nè sap- 
piam come, che da quella sembra che incominci a levare il 
sole (in liicofr. 18). Non è facile strigare il nodo delle mol- 
tissime discrepanze che v’hanno intorno alla vera posizione 
di questa isola, quando ben si consideri eh’ eli’ era ignota in 
sino a Strabene. Solo ci contenteremo , se non coH’ igno- 
rante credulità di Eratostene, almeno ad una migliore con- 
ciliazione del testo, riposarci nella opinione dei più, di modo 
che agevolmente s’intenda che gl! abitatori di essa traessero 
l’origine loro dagl! Etìopi, e coltivassero quella parte della 
Libia, eh’ era presso TAimone. Il che pur viene fortificato 
dall’ autorità di Eustazio (l. e.J, e sopra tutto da Plinio; 
Cerne insula Àetiopas tantum populos habere proditur. 

(57) Alcuni, al dir d’ Esichio ( v. en|iia< ), le reputano i- 
sole. Ma egli non è bene determinato quali, nè quante fos- 
sero le colonne di Ercole. 

(58) Esicliio Bendis. E in Atene, ad onorare questa Dea, 
si celebravano le feste Bendidie (Fiat, repub. L. I). E per- 
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eli' ella otteuuf ili cmere e celate e terrena ad un tempo, 
fu da qualcuno appellata doppiamtnte felice. 

(69) » Britomartis, come canta Callimaco, fu, dice il 
tt MustoxidI ( Erod. L. III. Not. Wì), una ninfa cretense 
■ caramente diletta a Diana. Per essa si accese Minosse, nè 
« cessò di seguirla in fino a quando ella lauciossi da un’erta 
X cima nel mare, dove incorse nelle reti de’pescatori, e tr». 

» vò salvezza. Dal nome quindi delie reti la nomarono Di- 

» • 

« dina i CIdonj. Ma Diodoro (L. V, c. 76,1^ seguendo una 
X altra autorità, che di Diana e di Britomartis fa uno^sola Dea, 
X simile racconta rigetta, perchè sarebbe stato indc 0 ^ dcl- 
X la figlia del massimo fra gl’Iddii invocare umano aiuto, x 
C in ciò io Io trovo concordare colla espoinzione del nostro 
Autore. Che poi Dictina fosse appellata dal promontorio 6 i- 
ctineo di Creta, apparisce dal citato Diodoro. 

(60) Dianae item plures.^.; terliae pater Upù tradi~ 
tur. Glauca mater. Eam Graeci aaepe Vpim paterno no- 
mine appellant (Cic. De Nat. Deor. L. III. c. 23 J. oliti 
avoitaa , Upi regina è detta da Callimaco ( Inn. a Dian.); 
ed è veramente singolare ohe di queste due voci, allegate 
da Esichio, il Palmerio e il Balmasio formino una sola espres- 
sione e confessino non sapere che cosa significhi. 

(61) Può questa locuzione essere dichiarata da un pas- 
so di Apulejo (De JKund.), laddove parla della potenza di 
Ciimbisq, di Serse e di Dario; Erant inter eoi et diverta 
officia; in comitatn regio armigeri gttidam: atextriniecui tin- 
gali cuitodei locorum cranio et janilorei et gtrieniei. Sed 
inter eoe aurea regine et imperatori! oculi gttidam homi- 
nci vucabantiif. 
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(Od) Indotto dolili correziuue del Vt'»suUiit;iu (v. No- 
la iiO), il Fisclier mula ««• li/itm del testo in uù 
rtiiupimt, ritenendo sbai'liata la lezione, percliè L'autore di- 
ce dalf uno alt" altro mare passando. Godi pertanto è 4- 
sola posta al di là del mare di Ercole, siccome i Cerne. 
Perciò g:li è lo stesso che dire: Ercole aver navigalo il ma- 
re posto fra le due isole {Prolus. IV, p. 66). Il che io trovo 
tanto più ragionevole, in quanto nel codice CL>XC della Mar- 
ciana {V. la mia Prefazione) si legge Xu^>e« xol 

ris iMiiXUtr, donde è chiaro che il giudizioso copista, av- 
visando mal accoppiarsi questi due troppo lontani luoghi, 
tralasciò piuttosto la voce liftun. 

(63) Una delle Cicladi nel mar Egeo. 

(64) A ribattere questa sentenza insorge Clemente A- 
lessandrino (Slromal. L. IV), alTermando che parecchie don- 
ne Sauromatidi, al pari degli uomini, vigorosamente combat- 
tono, e parecchie altre de'Saci saettano per da Bietro, si- 
mulando la fuga. E aggiunge aver notizia d'aicune dei din- 
torni d’Iberia, le quali, partorendo mentre battagliano, si 
riducono a casa col bambino nelle braccia. Ma senza andar- 
ci ravvolgendo tra barbare nazioni,' non ci presentano elle- 
no le moderne istorie de’Greci, non che le antiche, segnalati 
esempi di femiiiile valore? Se non che, altro è parlare di una 
piccola quantità, e altro di un compiuto esercito di donne. 
Chi mai crederebbe, dice opportunamente Strabene (L. XI) 
composta di femine una milizia, una città, una gente, senza 
uomini? E non solo composta, ma capace di rompere e di 
sconfiggere? Gli è come dire che gli uomini allora erano fe- 
mine, e le femine uomini. 
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((io) l''orsc il Piero. 

(66) ÌNienle di piò probabile che cndesUi terra fosse al- 
cuna specie di polvere odorifera mescolata iieiruci|ua. Il de- 
duco da duC' versi dì Antifanc in Ateneo (L. IX, e. 11); K 
tìVor li laverai con odorata ~ Terra le inani ec. — Del 
resto, molte eiirìosita si possono leggere di Pandora nella, ]»iù 
che severa, ingegnosa Storia di mons. Bianchini (Deca I. e. t). 

(Gl) La favola allude ad Esiodo (Gior. e Op. v. i4ó) 
dove è parlato, che Giove dbfatta l’eti\ d’argento, creò di 
frassini gli uomini, e l'etò fu di rame. Onde appo Esichio 
frutto di frustino ci|uivale ad uomo. — Melie )miì , o forso 
JlelII, pure, secondo gli esempi recati da Palefato, che fosse 
in secoli remoli il nome di nleiina gente, di cui non è al- 
trove memoria; quanilo per nitro non si volesse trarre da 
Erodoto (L. I), da 'Strabonc (L. XII) e da Stefano Bizan- 
tino (voce siittn) materia a deduzioni non meno incerfe, che 
malagevoli. 

(68) Discredo il racconto con Pausatila. Dice egli ( L. 

Il, c. eh’ Ercole, trovalo un idivo selvatico in riva alla 

|inlude Saronide, ne spiccò un tronco per farsene la clava. 

(69) Variano gli scrittori c ì monumenti circa al nume- 
ro delle leste d'idra. Sette gliene danno le antiche meda- 
glie, nove Igino; c Ano a cento Euripide. 

(711) Cioè di Lerne. villaggio nell' .Argolide. E Idra era 
nella vicina palude dello stesso nome; la quale non è a du- 
bitare che fosse, come indica Palefato. situala fuor del vil- 
laggio, perocché quivi gli abitanti hutlavanu le lordure. Onde 
il proverbio Lerne di malij per siguiflcare l'awersìoiic alle 
cose abominevoli f.ldag. Mannl, p. IB<V- ' • 
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(71) Idra, cittadella di l^rne, non è da’ geografi ricor- 
data. Tengono non di meno alcuni storici ch’ella fosse una 
palude di Lierne, le cui acque impetuose guastavano i cam- 
pi, e ch’Ercole la diseccasse, deviandone i fiumi che la gon- 
fiavano. 

(7j) Vedi la nota 43. 

(73) Ortro per Oro è lezione seguita dal Fischer sulla 
autorità di Apollodoro e di Silio Italico^ quantunque Orto lo 
chiamino Esiodo (Teog. 203, 300) ed altri. 

(74) Di Tracia li tradusse in Micene ad Euristco (Oiod. 
L. Ih). 

(73) Quasi tutti gli anticlii parlano di Zeto e d’Anfione, 
fuori eh’ Esiodo; di cui per altra parte a noi non pervenne- 
ro che i soli titoli di parecchi poemi perduti. 

(76) Clemente Alessandrino (Strom. T) c Plinio (Hùl. ÌV. 
yHf 66) li credono anzi inventori delia musica. 

(77) La narrazione di Palefato molto somiglia a quella 
di Erodoto (L. I. c. 5j. Dice egli che i Fenicj confessano 

• non averla (Io) già essi, usando rapina, condotta in Egit- 
> to, ma ch'ella in Argo giaciutasi col padrone della nave, 
» poiché s’ avvide essere gravida, vergognandosi de’suoi ge- 

* nitori, cosi volontaria insieme a’ Fenicii navigasse, per non 
» farsi palese. » (Trad. de! cav. Muitoxidt). 

(78) Ovidio , . Apollodoro c Pausania riferiscono il fatto 
medesimo. E Teonc (Proginnaimi, fi) ha ricopiato il nostro 
Autore. 

(79) Similmente la corteccia del porro capitato, bollita c 
adoperata, imbiiuica, dice Plinio, i capelli fllist. N. XX. c. 6). 

(80) Questo è il Capitolo quinto in tutte l'cdizioni, non 
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rccelltiala quella del Fischer. Pensa il («ale (Opusr. mylhol.) 
che la faTolu sin tratta o dagli Scolii minori di Omero, o 
dallo stesso Euforione flliad. Xf 'lll-, 48<V. Del perchè sia 
qui collocato vedi la mia Prefazione. 

(81) Eustazio (Iliad. I) afferma che Orione fu nutrito 
in Istìea, città Euboica, presso il fiume Gallante. 

(82) I vestigi! del nascimento d isecco sono offerti dal 
presente racconto. Di che puoi consultare il Furmonl nelle 
Mémoires de l’ Àcadémie Royate ec. (T. Xll', p. 16). ' 

(83) Hunc Hyrieut, quia tic genitutj vacai Vrionaj 
~ Perdidit antiquum littera prima lonum. { Ovid. Fati. 

336 ). 

(84) Orione, la più antica delle costellazioni, fu dagli 
Assìq riposto nella via lattea, in memoria del primo re lo- • 
ro, del quale rappresentava esso l'imagine (Bianchini, Slot-, 
Vniv. T. //'■, p. 311;. E quasi egli voglia, memore del mor- 
so antico, dar segni *di giusta paura, si volge al tramonto 

al sorgere di Scorpione ( Teon. in Arai. p. 80 ). ISei climi 
orientali il fenomeno si fa più visibile. 

(83) Ipie (Pebo) tuoi gemitus foliit intcribils et AI, AI 
— Fiat habel intcriplum (Ovid. Metam, X,i), perchè appo 
i Greci cosi si lamenta chi è di dolore trafitto. Ma del bruno 
e delicato fiore contendeann i Salamini! a Giacinto il diritto 
d’origine; e dicevano che dal sangue di Ajace esso nacque nel- 
la loro terra per la prima volta, e con l'inscrizione medesi- 
ma, csprimèiUe il principio della parola sangue (Pani. L. 

!. Plin. XXI). 

(80) Sonando i flauti, s'enfiavano le belle. gote scon- 
ciamente. 

^ (87) Il fiume è vicin di Gelene. ad era prima ebiamalo 
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iortjente (U Mitili (Kuslaz. in Perieij. v. I,' otre poi 

«lei Sileno, appe^io nel foro di (|uellii citlà, si ^edevii unehe 
a'teinpi di Pìrodoto CL. l'If, c. 20. e /c ISot. 79, SO ilei Mii- 
flo.ri(ìi). Il ciiidio iMcmeridn, citalo dal falso Plutarco (Dei 
Fiiimi\ richiama in ipialchc gujsa alla storica verità la favola, 
dicendo che l' otre di lllarsia, caduto nella sorf^ente di Mida, 
diede nella rete d'un pescatore; e che Pisistrato, per coman- 
do di un oracolo, costruì in quel sito una città, che appellò 
Morico; la qiiol parola in lingua fri^a -sig'iiifica o/re. 

(88) Da Lesbo al continente deU'Asia minore ci ha di- 
stanza di poche miglia. 

(89) Ebano (L. XII, c. -18,) narro la slcs.sa cosa, e ag- 
giun^e che il premio si fu un vasello di alabastro, ripieno 
di certo unguento, con che ungendosi Paone, venne il più 
bello di tutti gli uomini, e le donne n'andavano di lui per- 
dute. Ma poscia, trovato in adulterio con una di esse, fu uc- 
ciso. — Qual fosse poi la essenza di Codesto unguento, se 
diamo fede a Plinio, eli’ era un'erba rarissima , delta cenlo- 
riipi, la quale area la virtù di rendere amabili gli uomini 
(Hill. yV. \\n,c. 8) 

(90) Inclinerei a credere, per le parole dì Ateneo (L. 
À IIJ, c. 70), che qui si alludesse a Saffo di Ereso, la qua- 
le il Dipnosollsla afferma essersi inamorala della bellezza di 
l'amie, e parcccbi altri- scrittori, gittata giù della rupe. Ma 
|ioichè il Dome di Saffo fu a molte donne comune, di qui 
forse è nata la diversità delle antiche testimonianze, non fa- 
cilmente, per quanto so io, conciliabili. 

' (91) Il Ladone dava a'Iieozii la miglior acqua di tutta la 
Grecia. 

(02) La narrozioiw è tolta daUu Clio di Erodoto (e. 31). 
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(93) I due Fi'amnienli, ehe per lu prima volta oneriamo 

tradotti, M Tollio gli ha cavati dalla Cronica Alcaaandrinn, 
o meglio Pascale di Costantinopoli, non dubitando di ascri- 
verli al nostro Palefato. Ma delle ragioni che a ciò l'hanno 
mosso non parla. Fu bensì seguito il suo esempio dal Gale, 
dal Brunero c dal Dresigio, senza per altrb eh’ eglino , a 
mio giudizio, ne approvassero la legittimità. Perocché, qual 
che ne sia, tra’ Palefati, l’autore, certo è che ci mancano 
tutte le prove qter giudicare con sicurezza che appartenga- 
no al nostro. Che anzi e dalle qualità dello stile , e da pa- 
recchie locuzioni di grecità non perfetta, e sopra tutto dalle 
barbare voci pnytt, ^vtcìk, psuasatac. noi siamo tratti 

in contraria opinione. Nè imporla che l’Antiocheno Ma- 
iala (dal quale apparisce che l'Autore del Pascale abbia at- 
tinto questi Frammenti) donasse a Palefato (Cronograf. p. 
30) l’epiteto di sapienlistimo , dappoiché in parecchi luo- 
ghi egli lo ha seminato e largito ugualmente ad Euripide, 
a Pausania ed altri. Il che io attribuisco al nascente vizio di 
qne’tempi, da’ quali abbiamo noi ereditato il costume de’ ti- 
toli vanamente pomposi. Che se potesse una semplice conget- 
turo cosi accostarsi alla verità, come noi siamo persuasi di non 
concedere al nostro Palefato il primo Frammento, crederem* 
mo, se non di esposizione, almen di genuina sostanza la metà 
del secondo, cioè dove è narrato del -modo, onde il re Elio 

» 

tolse via lo scandalo dell’ amante egiziana. Ed è nato in noi 
codesto parere dalla intrinseca qualità della ttorià accoppiata 
ad pna certa, benché lontana, uniformità di n^iTare. 

(94) Cakolondo che tre mesi dà ciaiatoi jMW solare ab- 
bia trentun giorno (Piteker). 


(95) Discorde^ n’ è la relazione di Censoriiin (De die no- 
tai il quale dice antichissimo appo g^li Egizii l'anno brmestre 
ridotto poscia a quattro mesi dal re Isone e da Arminone iil- 
timamenta a tredid mesi e quattro giorni. A me nondiinetio 
sembra di maggior peso la testimonianza di Plinio (Hiit. Nat. 
fu, c, e più consentanea alla sacra Scrittura, clic gli 
Egiziani determinavano un anno ad ogni ultimo quarto di lu- 
na; cosicché leggiamo di molti i quali sono vissuti oltre a 
mill'anni. 

(96) Infatti gli Egiziani furono i primi a distribuire il 
tempo in dodici parti, e dicevano avere ciò ritrovato dagli a- 
stri. I dodici mesi erano di trenta giorni, e a ciascun anno ag- 
giungevano cinque giorni (Erod. del Mutloxidi^ Kb. /. r. 4). 

(97) Oditt. E III, V. 266. — Ho tralasciato l'importuno 
epiteto di poeta dato ad Omero nel testo. 
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